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Sergio Cecchini 

LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE TARDO ANTICHE E AETOMEDIEVAEI 
NEELTNSEDIAMENTO DEE COREE SANTINO* 


A tutti è ben nota l’importanza per Tarcheologia del periodo tardoantico e medie¬ 
vale del sito archeologico di In villino. Nell’affrontare a questo tema però ci si 
accorge subito di come, dopo la pubblicazione del testo del Bierbrauer, si siano 
da un lato formulate numerose nuove teorie e ipotesi relative al sito di Invillino 
e dall’altro si siano studiati nuovi siti archeologici coevi e che presentano situa¬ 
zioni simili rispetto allo stesso. Alla luce di queste due premesse il lavoro di tesi 
di laurea da me svolto di cui qui si presenta una sintesi, si è posto questi due 
ambiziosi obbiettivi: 

A) realizzare una sintesi dell’evoluzione storica del sito sulla base degli ultimi 
rinvenimenti occasionali e delle numerose pubblicazioni degli ultimi decenni. 

B) rileggere, sulla base delle nuove realtà studiate a partire dagli anni ’80, alcune 
situazioni relative ai possibili cicli produttivi presenti nell’insediamento nel 
periodo tardoantico e altomedievale; tematica che, negli anni ’70, trovava pochis¬ 
sime possibilità di confronto e quindi era stata poco approfondita. 

Il contesto del sito archeologico del Colle Santino: dall’età imperiale al 
periodo carolingio. 

Il Colle Santino si presenta come un sito archeologico molto complesso e con 
un excursus storico molto ampio che va dal neolitico^ al basso medioevo'*. Qui ci 
si limiterà a parlare dell’arco di tempo compreso tra la prima età imperiale ed il 
periodo carolingio mantenendo la divisione in tre periodi data dal Bierbrauer ^ e 
senza considerare l’altro sito che insiste sul territorio comunale, il Col di Zuca. 
Primo periodo 

Gli scavi dell’Università di Monaco di Baviera hanno individuato un insedia¬ 
mento del I sec. Costituito da cinque edifici localizzati sul pianoro centrale: due 
piuttosto ampi e con una planimetria complessa tipologicamente riconducibile 
al modello della villa rustica**; e tre molto più elementari. L’insediamento risul¬ 
tava modesto e di carattere prettamente agricolo-pastorale, collegato soprattutto 
all’allevamento di capro vini.’ 

Secondo Periodo 

Nel IV sec. d.C., questo primo insediamento si estese anche sulla parte orientale 
del pianoro e nella conca centrale, dove vennero costruiti due nuovi edifici ed 
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una grossa cisterna di dimensioni circolari. Allo stesso tempo i complessi rustici 
subirono alcune modifiche pianimetriche che potrebbero testimoniare la suddivi¬ 
sione degli edifici tra più gruppi familiari. Lo sviluppo dell’insediamento sem¬ 
bra accompagnato in questo periodo anche da una crescita economica. Sicura¬ 
mente l’attività principale rimase l’allevamento di caprovini e la trasformazione 
dei prodotti da esso derivati. Allo stesso tempo si può sostenere che all’intemo 
dell’abitato avesse luogo la lavorazione di ferro e vetro. Tali attività comporta¬ 
rono un arricchimento da parte degli abitanti e l’inserimento dell’insediamento 
alTintemo delle vie commerciali principali. Ciò è dimostrato dall’importazione di 
prodotti da zone extra-regionali come anfore e vasellame in 'sigillata’ provenienti 
soprattutto dalle province del Nord-Africa e del Mediterraneo orientale. 

Terzo Periodo 

La trasformazione dell’abitato in castrum avvenne nel VI sec *. Sfruttando anche 
il materiale degli edifici precedenti, venne costruito un insediamento totalmente 
diverso. Sono state identificate diciassette strutture, di cui sei delimitate con preci¬ 
sione®. La tipologia costruttiva di questi edifici è molto diversa rispetto a quelli del 
periodo romano, in quanto sono edificati in legno su basamenti di pietra costruiti 
senza legante o, a volte, sugli stessi lacerti murari dei periodi precedenti. La forma 
è rettangolare e costituita di solito da un solo vano. 

La natura difensiva del sito è ben testimoniata dalla presenza di alcuni elementi 
di fortificazione presso le probabili vie d’accesso ed i punti che non risultano pro¬ 
tetti dalla conformazione naturale del rilievo'®. L’interrogativo principale rimane 
perciò la natura trasformazione in castrum^K I reperti attestano la frequentazione 
del Colle da parte di Bizantini'^ e Longobardi, e va sottolineata l’elevata quantità 
di punte di frecce e di lance rinvenute sul rilievo. 

Anche alla luce della nuova cronologia data alle case in legno, si rende necessa¬ 
ria una nuova lettura dell’insediamento della III fase. Infatti la ristrutturazione si 
inserisce nel periodo che dalla riorganizzazione bizantina della penisola porta alla 
discesa dei Longobardi e alla fase di consolidamento del loro regno. 

Le tesi a questo proposito sono tufi’altro che concordi. Secondo C. Zaccaria le carat¬ 
teristiche di Invillino corrispondono a quelle degli insediamenti esistenti già in età 
romana.'^. Nonostante ciò i reperti testimoniano la presenza occasionale di Longo¬ 
bardi'"' e risulta difficile credere che una trasformazione cosi imponente in una località 
strategica possa prescindere dai poteri centrali. La presenza di prodotti d’importazione, 
dimostra inoltre l’importanza del sito anche nel VI-VII sec. In Friuli tali condizioni 
si ritrovano infatti solo in insediamenti fortificati di una certa importanza.'^ Pertanto, 
se l’esito delle campagne di scavo non ha portato alla certezza nell’identificazione 
delTabitato con il Castrum Ibligo, sicuramente non l’ha smentita. 

Le attività produttive 

Qui si illustreranno i risultati derivanti dal riesame approfondito di alcuni reperti 
rinvenuti durante le campagne di scavo degli anni 60’-70’ e dai confronti tra 
l’insediamento del Colle Santino ed altri abitati, contemporanei a questo ma scavati 
successivamente. Questo lavoro ha permesso sia di rafforzare delle teorie già soste¬ 
nute da Bierbrauer, sia di effettuare alcune precisazioni e modifiche alle stesse. 

Le attività artigianali in questione sono: la possibile produzione di ceramica 
grezza, la lavorazione dei metalli e del vetro. 
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a) La ceramica 

La produzione della ceramica all’intemo dell’insediamento può essere sostenuta 
solo in maniera piuttosto debole, in quanto mancano aH’interno del sito i tipici 
scarti derivanti da tale attività. Anche le fornaci si presentano diverse rispetto a 
quelle piuttosto elaborate, tipiche della lavorazione anche se, per la produzione 
di ceramica grezza, possono venire utilizzati anche dei fometti più rudimentali 
o delle strutture provvisorie. Degne di nota sono comunque alcune osservazioni 
relative aH’edifìcio J (fornace) e agli edifìci P e Q (abitazione con forte presenza 
di ceramica grezza). All’interno del primo sono stad rinvenuti tre stili in ferro 
che, data la conformazione delle due estremità, potevano essere adatti ad ese¬ 
guire i motivi decorativi tipici della ceramica grezza locale. Prendendo proprio 
come esempio un frammento di olla rinvenuto all’interno dell’ex-cisterna, si vede 
come l’estremità appuntita poteva essere usata per incidere la ceramica creando 
motivi ornamentali, come quelli ad onda presenti sul reperto, mentre utilizzando 
l’estremità piatta si potevano ottenere le dei motivi ornamentali simili a quelli 
delle stampigliature. 

Per la casa in legno Q e P è da sottolineare l’elevata quantità di manufatti in 
ceramica grezza, superiore a quella delle altre abitazioni, e la presenza di spatole 
e stili che, nonostante risultino molto meno raffinati rispetto agli stessi rinvenuti 
nella fornace J'*, potevano essere usati con lo stesso risultato nella decorazione 
della ceramica. Tali evidenze potrebbero essere dovuta alla vicinanza delle due 
strutture con l’edificio J. 

b) I metalli 

Passando all’attività siderurgica Tanalisi delle fornaci presenti nel sito di In villino 
dimostra la mancanza di una fornace da fusione. Per quanto riguarda il secondo 
periodo, i focolari (a)-(b)-(c) del complesso romano B e quelli dell’edificio 
sono infatti assimilabili a dei forni di forgia e come tali trovano dei paragoni nel 
sito piemontese di Ciota Chiara in Valsesia.'® La presenza allo stesso tempo di 
una elevata quantità di scorie - che indicano anche che il minerale qui lavorato era 
basico - potrebbe testimoniare che qui il massello di metallo grezzo poteva anche 
essere prodotto, anche se per sostenere tale teoria sarebbero necessarie ulteriori 
analisi; quindi, pensando che nei forni qui trovati poteva avvenire anche un primo 
arrostimento del minerale grezzo, si deve pensare che la fornace di fusione sia 
andata persa. 

L’attività siderurgica nel sito di Invillino, seguendo una tendenza diffusa 
anche in Piemonte, Lombardia e Toscana, subisce un incremento in conse¬ 
guenza dell’arrivo dei Longobardi in Italia, e quindi di una nuova commit¬ 
tenza. L’aumento della produzione comporta l’ampliamento degli spazi, con la 
costruzione della fornace (d) nel ex vano (a) del complesso romano B, nei pressi 
della casa in legno T®, e la trasformazione della grande cisterna rotonda, situata 
nell’avvallamento, in un edificio artigianale (edificio J) all’interno del quale ven¬ 
gono costruite in successione temporale due fornaci dalle notevoli dimensioni: 
la prima rettangolare (m 1,80 x 2,80) con un rivestimento di intonaco argilloso 
e la seconda circolare (diametro m 2,10). La struttura delle tre nuove fornaci 
risulta diversa rispetto a quelle del periodo precedente; queste infatti potrebbero 
avere avuto una forma chiusa e potrebbero quindi essere identificate con le for- 




10 


Sergio Cecchini 


naci per la fusione del minerale grezzo volto ad ottenere il massello di ferro. 
La caratterizzazione degli edifici sopracitati dal punto di vista degli utensili 
risulta interessante. Da associare alla fornace (d) è un martello che, ammettendo 
ridentificazione della struttura con la fornace di fusione, poteva essere usato per 
battere il minerale al fine di facilitare l’espulsione delle scorie, oltre che per la 
forgiatura vera e propria. 

In tutti gli edifici in cui viene localizzata tale attività (I-H-J) sono stati ritrovati 
dei possibili crogioli in pietra oliare, in cui effettuare la cottura del materiale, e 
numerosi sono gli scalpelli, i cunei e i bulini. Presso il focolare (a) del complesso 
romano B, utilizzato durante entrambi i periodi, è stato rinvenuto un corredo di 
utensili che trova paralleli in due siti contemporanei piemontesi (Castelvecchio 
di Peveragno e Centallo),^° e può essere assimilato a quello di un fabbro. Esso è 
costituito da un bulino dalla punta sottile, un’incudine, uno scalpello piatto, un 
altro molto deteriorato ed un piccolo cuneo. Tali utensili portano quindi a pensare 
ad una lavorazione specializzata in prodotti di piccole dimensioni che necessitino 
di lavorazioni minuziose. Tale tesi è supportata in maniera determinante dalla 
rilettura di un oggetto interpretato erroneamente dall’equipe tedesca e da identi¬ 
ficare con un puntale da cordone. Tale accessorio ipotizzabile come prodotto del 
laboratorio, si presenta incompleto ed ha una decorazione che poteva essere ese¬ 
guita con l’ausilio dei piccoli bulini qui rinvenuti. Altri utensili trovati nei pressi 
delTofficina ed a questa riconducibili sono un ulteriore scalpello piatto, un bulino 
ed un bastone contorto in ferro che potrebbe essere visto come una prova di abilità 
dell’artigiano. La casa in legno I si presenta quindi come un edificio molto inte¬ 
ressante, costituito da un vano con probabile funzione abitativa affiancato dagli 
spazi in cui si sviluppavano le attività artigianali. Tali ambienti probabilmente 
erano coperti con tettoie costruite in materiale deperibile le quali si innestavano 
sulle fondamenta del complesso romano B, all’interno delle quali le fornaci si 
inseriscono alla perfezione. 

La presenza di un orefice alTinterno dell’insediamento era stata già sostenuta dal 
Bierbrauer per l’edificio . La rilettura degli utensili rinvenuti porta invece a loca¬ 
lizzare tale presenza nella casa in legno L, la quale si presenta come un’abitazione 
con annesso laboratorio. Tra gli oggetti del corredo qui rinvenuto spicca una 
piccola incudine utilizzata per lavori di precisione e che di solito veniva usata 
infissa in un supporto ligneo. Gli altri utensili sono uno scalpello piatto, una lima, 
uno strumento a punta con testa ad occhiello e forse anche una sgorbia. Nella 
zona sono stati ritrovati anche due accessori per cintura, uno in bronzo ed uno 
in argento, che potrebbero essere ricondotti al prodotto dell’orafo. La situazione 
ipotizzata per il Colle Santino, con la presenza in edifici contigui di un orefice e 
di una attività siderurgica, si riscontra anche a Castel Trosino^^ e a Roma, presso 
la Crypta Balbi.^^ 

Concludendo, si può ipotizzare per l’insediamento del Colle Santino un ciclo di 
lavorazione dei metalli che, partendo da minerale di importazione (la cui prove¬ 
nienza per il momento rimane la Carinzia, cosa che supporta tra l’altro la teoria 
dell’esistenza di un mercato dei metalli anche in questo periodo), portasse oltre 
che al soddisfacimento delle necessità dell’insediamento stesso - si vedano a tale 
proposito soprattutto i reperti delTedificio J - , alla produzione di accessori legati 
soprattutto all’abbigliamento che potevano anche essere commercializzati. La 




Fig. 1. Fornetto dell’edificio H. 


situazione di autosufficienza prospettata per il sito di Invillino risulta tipica dei 
castra tardoantichi-altomedievali e trova un paragone nell’insediamento fortifi¬ 
cato longobardo piemontese di Belmonte.^'* 

c) Il vetro 

Prima di esporre le conclusioni a cui si è giunti per quanto riguarda l’attività 
vetraria, bisogna sottolineare come operare dei confronti con altri siti in cui 
sia attestata una produzione vetraria nel periodo tardoantico e al tomedie vale, 
si sia rivelato piuttosto difficile. I siti presi in esame sono quelli citati nel testo 
della StiaffinP e cioè: Santa Giulia (Brescia), Classe (Ravenna), Piazza della 
Signoria a Firenze, Funi (La Spezia), Sevegliano (Udine) e Trento. In nessuno 
di questi sono stati ritrovati i forni fusori; solo nel caso di Trento è stata rinve¬ 
nuta la piattaforma sulla quale il forno era probabilmente costruito. La localiz¬ 
zazione della produzione alTinterno di questi siti è quindi supposta solo in base 
alla presenza di frammenti di crogioli e scarti di lavorazione. Risulta evidente 
quindi come lo stato delle informazioni su questo periodo risulti ancora lacu¬ 
noso e non abbia fatto molti progressi negli ultimi vent’anni, se si considera che 
il confronto più pregnante per l’insediamento del Colle Santino rimane, oggi 
come allora, quello di Torcello (Venezia).^*’ Infatti, oltre allo scavo nel com¬ 
plesso lagunare (comunque più tardo in quanto risalente al VII-Vili sec d.C.), 
l’unico sito di rinvenimento di un forno fusorio è la già citata Crypta Balbi a 
Roma, dove è stata rinvenuta una struttura di forma circolare con diametro di 
cm 80 affiancata da una struttura rettangolare, interpretata come un cinerario, 
che risalgono al V-VI sec d.C.^’ 
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La situazione presentata per la penisola tra V-VIII sec. autorizza ancora di più 
a sostenere la teoria della presenza di una vetreria sul Colle Santino. Infatti 
nell’insediamento sono stati rinvenuti tutti gli indicatori presenti nei primi sei siti 
precedentemente elencati: sono presenti 65 frammenti di vetro grezzo e scarti di 
lavorazione, che risultano concentrati negli edifici I (21) e H (32) e, sempre in 
queste strutture, sono stati rinvenuti dei frammenti di pietra oliare, che in base 
al confronto con quelli rinvenuti a Torcello,^* potrebbero essere identificati con 
dei crogioli. La distribuzione di questi due indicatori si va inoltre a sovrapporre a 
quella dei manufatti, la cui concentrazione è troppo elevata per derivare da pro¬ 
dotti di importazione.^® Essa è infatti superiore a quella di centri che in questo 
periodo sono molto più importanti e ricchi, ad esempio lulium Carnicum, ma 
anche la stessa Aquileia. Secondariamente se questi reperti derivassero da una 
importazione avrebbero dovuto concentrarsi in edifici caratterizzati da una mag¬ 
giore ricchezza o comunque da una funzione abitativa, e non come succede nel 
caso del Colle Santino in strutture con funzione prettamente artigianale. Oltre tutto 
la tipologia qui prevalente del calice è collegata per lo più a contesti sepolcrali 
di cultura germanica e non ad insediamenti.^® A questo proposito già un con¬ 
fronto tipologico fatto dal Bierbrauer con alcuni reperti provenienti da sepolture 
d’oltralpe trovava molti riscontri. L’equipe tedesca ha inoltre dimostrato con delle 
analisi come i manufatti qui rinvenuti possano derivare dalla silice contenuta nei 
ciottoli del fiume Tagliamento^'. Per concludere anche le considerazioni tipologi¬ 
che fatte sui manufatti permettono di includere il laboratorio del Colle Santino tra 
le nuove officine vetrarie nate tra IV e V sec d.C. 

I principali prodotti del laboratorio, dovevano essere i calici, sui quali alcuni 
confronti con il resto della penisola potrebbero condurre ad un cambiamento di 
datazione da IV-V a V-VI ed alla revisione della stessa cronologia del II periodo 
dell’insediamento. Tali manufatti presentano molte varianti sia nella tipologia della 
coppa che nella modalità di decorazione. L’altro prodotto principale dovrebbe 
essere la ciotola. L’officina vetraria avrebbe cominciato la sua attività nel II periodo 
e dovrebbe essere localizzata nel complesso romano B e forse anche nell’edificio H. 
Per il primo si possono fare due ipotesi. Una prima analisi porterebbe a dire che, 
vista la presenza di tre fornaci all’interno del vano (e), qui avesse avuto luogo un 
ciclo completo di lavorazione. Operando un confronto con le quattro strutture rin¬ 
venute a Torcello,^^ si riscontra nel caso di In villino la mancanza di una struttura, 
circolare e con una camera di combustione, tale da poter essere identificata con una 
fornace per la preparazione della fritta. Si potrebbe ipotizzare perciò che sul colle 
avvenisse un ciclo incompleto di lavorazione, con importazione della fritta e presso 
i forni a-b-c la sua fusione e la ricottura del prodotto finito®^. L’altra alternativa 
sarebbe che il forno fusorio non si fosse conservato, venendo sostituito durante le 
trasformazioni subite dall’insediamento tra II e III periodo, ad esempio smantellato 
per far posto alla casa in legno L, o che sia stato obliterato da fenomeni successivi, 
cosa ipotizzabile per l’edificio H, per il quale valgono le stesse considerazioni del 
complesso romano B. Infatti il vano (a) dell’edificio, nonostante sia molto deterio¬ 
rato, riporta le stesse condizioni dell’edificio indagato in Piazza della Signoria a 
Firenze, dove, pur mancando la fornace, il pavimento riportava i segni di una atti¬ 
vità fusoria nelle vicinanze.®‘' In questo ambiente è stata inoltre ritrovata nei pressi 
della fornace (a) una testa di forbice, strumento che risulta essere tipico del corredo 





LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE TARDO ANTICHE E AETOMEDIEVALI 13 

NEEE’INSEDIAMENTO DEL COLLE SANTINO 


Eig. 2. Forno d. 


Eig. 3. Fornetti a-b-cpresso il complesso romano B. 
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Tav. I. La lavorazione metallurgica nel III periodo; edifici, strumenti e prodotti. 


dei maestri vetrai. Presso il focolare (a) del complesso romano B sono stati rinvenuti 
invece due reperti in ferro che in base a dei confronti con il sito di Germagnana^^ 
possono essere identificati con un pontello ed una parte di pinza. All’intemo dello 
stesso edificio nel vano (b) è inoltre da rilevare una elevata concentrazione di fram¬ 
menti di manufatti vitrei. Questi sono associati ad una spatola bronzea che potrebbe 
essere stata usata per la decorazione tramite incisione. Si ipotizza quindi che questo 
fosse un magazzino di stoccaggio per i prodotti dell’officina, in cui si effettuavano 
anche delle piccole operazioni di finitura. 

Nel III periodo la costruzione della fornace (d) nei pressi dell’edificio I potrebbe 
essere letta come il passaggio del laboratorio ad un ciclo completo della produzione 
vetraria. Lo stesso è di forma rettangolare (m 2,80 x 1,80) e, nonostante la forma sia 
differente, potrebbe essere identificato con il forno fusorio per la preparazione della 
fritta, visto che la sua struttura poteva essere chiusa. Anche i reperti raccolti nelle 
vicinanze supportano questa teoria. Due piedi di calice rinvenuti nella zona, potreb¬ 
bero essere stati dei prodotti da riciclare. La pratica di aggiungere dei frammenti 
di vetro alla sabbia era infatti diffusa, in quanto permetteva un abbassamento della 
temperatura di fusione.^*’ In quest’ottica il grosso martello qui rinvenuto potrebbe 
essere stato usato per frantumare e polverizzare le pietre, da cui ottenere la silice,^’ e 
gli scarti. In questo periodo si ipotizza che lo stoccaggio dei prodotti venga spostato 
neH’edificio D, struttura caratterizzata da un’elevata quantità di frammenti vitrei 
e da uno strumento a forma di spatola che, sebbene presenti una forma più grezza 
rispetto a quello del II periodo, poteva assolvere alla stessa funzione. 
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Tav. IL La produzione del vetro nel III periodo; edifici, strumenti e prodotti. 


d) Conclusioni 

Alla luce di quanto illustrato il Colle Santino si presenta come un insediamento 
vivace dal punto di vista economico. Le attività, in seguito all’analisi dei dati, sem¬ 
brano convivere nella zona centrale del sito, tra la parte conclusiva del pianoro e 
la depressione centrale, raggiungendo la massima concentrazione nelLedificio I ed 
espandendosi da questo in maniera eccentrica. In questo modo vengono coinvolti 
la casa in legno L ( presunto laboratorio dell’orafo), J (fornace), le case in legno 
P-Q (abitazione con forte presenza di ceramica grezza), H ( in parte abitazione ma 
caratterizzata dalla presenza di almeno una fornace) e il complesso C-Cl-D-Dl, 
da collegare, forse, alla commercializzazione dei prodotti dell’insediamento. 

La situazione di convivenza tra le diverse attività risulta diffusa ed è proposta 
anche dalla Stiaffini^* la quale illustra la necessità di un fabbro all’interno di una 
officina vetraria. Tale presenza risulta necessaria in quanto l’attività richiede 
numerosi attrezzi in ferro che, sottoposti al processo di usura, richiedono di essere 
spesso riparati e, nel caso risultino inutilizzabili, sostituiti. Va inoltre considerato 
il fatto che le temperature molto elevate necessarie per queste lavorazioni, erano 
difficili da raggiungere e che gli attrezzi in ferro erano molto costosi; una col¬ 
laborazione tra più artigiani, con la condivisione degli spazi operativi, sarebbe 
risultata quindi molto vantaggiosa. 

Dopo aver presentato i possibili cicli produttivi del Colle Santino, ci si può chie¬ 
dere come questi prodotti potevano essere commercializzati. A questo proposito 
risulta interessante il complesso degli edifici in legno C-Cl-D-Dl e i due reperti 
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più significativi qui rinvenuti: il bilancino in bronzo ed il peso monetale bizantino 
in bronzo con decorazione a niello. Ci sono due situazioni che si presentano simili 
a questo edificio per quanto riguarda i reperti, l’insediamento fortificato d’altura 
di Vranje vicino a Sevnica nella zona orientale della Slovenia, e la Crypta Balbi 
a Roma. Questi due siti esemplificano la duplice interpretazione che può deri¬ 
vare dall’associazione di questi reperti: la presenza di un personaggio con cariche 
istituzionali o il ruolo commerciale dell’insediamento. Nel caso sloveno infatti 
questa coppia di reperti ha portato all’identificazione di una abitazione rinvenuta 
nei pressi di una zona occupata da due basiliche con la residenza di un vescovo 
Tale ipotesi risulta a mio parere non applicabile al caso del Colle Santino. Infatti 
sul Colle di Zuca è stata rinvenuta una basilica paleocristiana, che il Villa ha 
ipotizzato essere stata per un breve periodo una delle sedi del vescovo di lulium 
Carnicum,‘*° però su di un tale edificio è localizzato sull’altro rilievo non sul Colle 
Santino. La qualità costruttiva del complesso C-D, inferiore ad altri presenti sul 
colle, fa sembrare strano, inoltre, che questa fosse la residenza di una figura così 
importante. Per questo, vista anche la presenza sull’altura di numerose produzioni 
artigianali, risulta più probabile l’accostamento, con le debite proporzioni, con il 
complesso romano. Quest’ultimo era un laboratorio artigianale di grosse dimen¬ 
sioni, specializzato nella produzione di oggetti pregiati in materiali preziosi. Al 
suo interno sono stati rinvenuti numerosi pesi, sia monetali che globulari, che 
vengono ricondotti alla pesatura dei preziosi.'** Il complesso di edifici, collocato 
tra l’altro tra l’accesso ipotizzato dell’insediamento e le botteghe artigiane, si pre¬ 
senterebbe quindi come un emporio collegato ai laboratori qui localizzati. 

Esso poteva essere quindi cosi organizzato: 

- C-C1 : abitazione per il mercante ed edificio nel quale avvenivano forse le opera¬ 
zioni di compravendita. Il bilancino ed il peso potevano quindi essere usati per la 
pesatura delle monete durante le operazioni di pagamento dei prodotti: ceramica 
grezza, vetro ed i prodotti delle botteghe metallurgiche. Allo stesso tempo gli 
strumenti potevano venir impiegati nella pesatura dei materiali preziosi impiegati 
nelle lavorazioni metallurgiche. Da considerare che, visto che i due reperti sono 
stati raccolti subito alTesterno dell’edificio, nella corte compresa tra questo e gli 
altri stabili, è possibile che le operazioni di compravendita avvenissero in questo 
spazio aperto. 

- D: magazzino per lo stoccaggio dei prodotti vetrari, le cui piccole finiture pote¬ 
vano avvenire sul focolare rinvenuto tra il complesso stesso e la casa in legno I. 
-DI: magazzino per lo stoccaggio della ceramica grezza. 

Per le varie tipologie dei manufatti si possono ipotizzare diversi ambiti di com¬ 
mercializzazione. Da quello della ceramica grezza, probabilmente più limitato'*^, 
a quello più ampio del vetro diretto secondo il Bierbrauer addirittura ai territori 
germanici d’oltralpe 
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Tav. IH. Piantina deH’insediamento del III periodo reinterpretato. 
Tutte le immagini sono reinterpretate da Bierhrauer 1987 


NOTE 

1 Rispetto alla scelta fatta nel testo completo in cui si utilizzava la dicitura Colle Santina si è preferito 
optare in questo caso per il termine al maschile che fa riferimento alla tradizione orale locale. 

2 “Le produzioni artigiane altomedievali negli insediamenti sul Colle Santina (Invillino, UD)”, Univer¬ 
sità di Udine, Relatore: Prof. Maurizio d’Arcano Gattoni, anno accademico 2004-2005. 

3 Vannacci Lunazzi 2001, pp. 85-94. 

4 Miotti a 1988, pp. 74-75. 

5 Per quanto concerne la descrizione tipologica e storica dell’insediamento del Colle Santino si vedano 
Bierbrauer 1987, Bierbrauer 1990 e Villa 1999. 

6 Magrini 2001 -02, pp. 61 -63. 

7 Ciò è supportato dall’elevato numero di cisterne che sono da collegare alle prime fasi della lavorazione 
della lana e al rinvenimento di un buon numero di fusaiole, gran parte delle quali da collegare al I-II 
periodo (Migliavacca 1993, pp. 109-110). 

8 Si può far coincidere la trasformazione con la costruzione della torre quadrata sul lato sud dell’altopiano 
e le relative mura di contenimento. La generale trasformazione subita dal sito va posta nel VI sec e non 
come era stato sostenuto in precedenza nel V sec d. C. Ciò grazie a degli anforacei di origine africana, 
gli spathia. Infatti le case in legno B/D/E/E non possono essere antecedenti il 500 d.C. in quanto con¬ 
tengono nei livellamenti ad esse sottostanti frammenti di questi piccoli recipienti (Villa 1999, p. 830). 

9 Visto il cattivo stato di conservazione del sito e la tipologia costruttiva, potrebbero esserci altre strutture. 

10 Sul fianco sud-occidentale molto probabilmente continuano ad essere usati sia i bastioni di sbarra¬ 
mento che la torre. Quest’ultima è forse da collegare con l’antico ingresso dell’abitato. Un altro per¬ 
corso che poteva costituire la strada di accesso all’abitato si potrebbe identificare con un sentiero che 
si snoda sul versante nord-orientale del colle e che giunge sulla sommità in prossimità del Cjastelat. 
Questa tesi è sostenibile in quanto anche su questo rialzamento, in posizione strategica, sono state 
trovate le fondazioni di una robusta torre rettangolare e le tracce di numerose bastionature. Da questo 
punto dell’altopiano parte infatti l’antico sentiero della via Crucis che porta a fondovalle ( Fingerlin- 
Garbsch-Werner 1968, p. 66). 

11 Bierbrauer e Bigliardi sottolineano la difficoltà di distinguere tra un insediamento civile e uno militare 
in questo periodo (Bierbrauer b 1990, pp. 44-45 e Bigliardi 2004, p. 347) mentre Christie parla di 
un abitato civile con sporadiche occupazioni da parte della classe dominante attraverso piccole guar¬ 
nigioni, le quali difficilmente lasciano delle tracce (Christie 1999, pp. 231-251). Per Luca Villa la 
riedificazione sembra essere pianificata e non può prescindere in questo caso dal potere centrale e dalle 
sue decisioni sulla gestione del territorio (Villa 1999, p. 829). 
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12 In questo senso risulta interessante il ritrovamento di un peso monetale bizantino che non si può esclu¬ 
dere sia da ricondurre alla presenza di una figura con cariche istituzionali (Villa 1999, p. 829). 

13 C. Zaccaria, Le fortificazioni romane e tardoantiche, in Miotti b 1988, p. 76 Le tecniche costrattive nonché i 
numerosi ritrovamenti - soprattutto la grande quantità di ceramica grezza - indicano come l’abitato fosse occupato 
da popolazione di natura prettamente romanza. 

14 Bierbrauer a 1990, pp. 143-144. 

15 Villa 1999, p. 828. 

16 Per le immagini di tutte le fornaci e focolari si veda Bierbrauer 1987. 

17 Edificio risalente al tardo periodo romano collocato nella conca centrale. 

18 La salvia 1998, p. 188. 

19 Abitazione in legno collegata a quattro fornaci, di cui tre costruite nel II periodo. I fometti erano proba¬ 
bilmente protetti da una copertura in materiale deperibile che poggiava sulle fondazioni del precedente 
complesso romano B. Anche la fornace di nuova costruzione si inserisce infatti perfettamente nelle 
strutture precedenti. 

20 La salvia 1998, pp. 18-19 e Micheletto 1999, p.l89. 

21 Bierbrauer 1987, p. 80. 

22 La salvia 1998, pp. 17-18. 

23 Stiaffini 1999, pp. 139-146 . 

24 La salvia 1998, pp. 19-20. 

25 Stiaffini 1999, pp. 139-146. 

26 Stiaffini 1999, pp. 139-146. 

27 Stiaffini 1999, pp. 139-146. 

28 Stiaffini 1999, p. 73. 

29 299 frammenti di piede, 55 steli, 43 frammenti di steli con parti di coppa per quanto riguarda i calici, 
2000 frammenti di ciotola, senza contare tutte le altre tipologie. Bierbrauer 1987, p. 271. 

30 Bierbrauer 1987, pp. 276-280. 

31 Bierbrauer 1987, p. 287. 

32 Stiaffini 1999, pp. 139-146. 

33 Ciò concorderebbe con le le più recenti teorie sulla produzione della fritta che sostengono che questa 
venisse importata daH’oriente. 

34 Stiaffini 1999, p. 140. 

35 Stiaffini 1999, p. 80. 

36 Stiaffini 1999, p. 32. 

37 Stiaffini 1999, p. 28. 

38 Stiaffini 1999, p. 88. 

39 Knific 1994, p. 213. 

40 Villa 2000, pp. 187-190. 

41 Ricci 200l,p. 340. 

42 A proposito della circolazione della ceramica in Friuli nel periodo in questione si veda Lusuardi Siena, 
Negri 2007, ppl 83-214. 

43 Bierbrauer 1987, pp. 276-280. 
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Riassunto 

Il lavoro, che ha come argomento il sito archeologico di Invillino, si compone di due parti distinte. La 
prima è una sintesi deH'evoluzione storica del sito sulla base degli ultimi rinvenimenti occasionali e delle 
numerose pubblicazioni degli ultimi decenni. Nella seconda si sviluppa un tema di archeologia industriale. 
Incrociando i dati relativi a strutture, forni, utensili e manufatti si approfondisce la tematica delle possibili 
produzioni artigianali all'interno dell'insediamento, soprattutto metalli e vetro. 
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Summary 

The Work talks about thè famous archaeological site of Invillino and is devided into two parts. The 
first is an historic evolution syntesi' of thè site, looking at thè last finds and new theory about thè 
settlement. The second part is an industriai archaeology subject'. Analysing thè evidences of struc- 
tures, furnaces, hand toois and manufactured, we try to delve into thè study of thè possibles working 
cycles' of glass and metais, located into thè settlement. 



ISABEL AhUMADA SiLVA 

LA NECROPOLI LONGOBARDA GALLO DI CIVIDALE DEE ERIUEI, 
DAEEA SCOPERTA SINO AGEI SCAVI DEE 1949-1951 


Successione dei rinvenimenti 

Ea necropoli Gallo, ubicata nella periferia ovest della città, nella località da 
cui prende il nome, come è quasi una prassi a Cividale, fu individuata grazie a 
rinvenimenti fortuiti di materiali archeologici, probabili resti del corredo di tombe 
distrutte. Il primo ritrovamento risale al 1821, si tratta di una cuspide di lancia 
del tipo a foglia di salice trovata all’incrocio delle strade Cividale-Bottenico e 
Cividale-Rubignacco'. 

Dal medesimo incrocio sono stati recuperati nel 1908 altri reperti rinvenuti durante 
i lavori per l’acquedotto di Premariacco, e allora donati al Museo Archeologico di 
Cividale dal Sindaco di Premariacco: sono fibbie da cintura in ferro, elementi di 
guarnizioni di cintura in bronzo, un coltello in ferro e una armilla in bronzo^. 
Altri reperti furono recuperati nel 1916, in occasione dei lavori dell’acquedotto, 
nella strada che conduce alla località Gallo, allora via Roma, oggi via Borgo S. 
Pietro. In una relazione su questi rinvenimenti, Ruggero della Torre menziona 
frammenti di pettini, di ceramica e coltelli^. 

Il gruppo più importante di sepolture affiorò qualche decennio più tardi, tra gli 
anni 1949-1951, in prossimità dall’incrocio da cui provengono i reperti recuperati 
nel 1821 enei 1908. 

Nel 1949 i lavori per la fognatura, nell’area tra la statale n. 54 e Tallora fondo Groppo, 
portarono alla scoperta di due tombe che furono denominate con le lettere A e B. 
Nei due anni successivi, in concomitanza con i lavori di costruzione delle case 
Eanfani, nello stesso fondo furono eseguiti degli scavi diretti da Giuseppe Marioni, 
direttore del Museo. Nel 1950 si scoprirono tredici sepolture, numerate dall’ 1 al 
13 e altre due nel 1951, a cui vennero attribuiti i numeri 14 e 15, il che porta a un 
totale di diciassette tombe. 

Delle scoperte del 1949 al 1951 si conservano nelTArchivio del museo cividalese 
alcune relazioni con piante e il giornale dello scavo'*. Ee prime pubblicazioni 
su questi rinvenimenti si devono al Marioni®. Successivamente Mario Brozzi 
scrisse un articolo sulla necropoli con il catalogo dei reperti rinvenuti®, pubblicò 
il giornale dello scavo del Marioni’ e scrisse altri brevi contributi sulla necropoli*, 
ripresi in seguito da altri studiosi®. Per Mario Brozzi la necropoli Gallo faceva 




22 


ISABEL AhUMADA SiLVA 


parte di una sola grande area sepolcrale denominata Pertica, che comprendeva 
anche i rinvenimenti fatti nell’area della ferrovia e la necropoli di Santo Stefano 
in Pertica*®. 

Degli importanti reperti rinvenuti nella necropoli Gallo si sono occupati anche H. 
Roth**,0. von Hessen*^, D. Renner*^ e V. Bierhrauer*'*. 

In occasione della mostra I Longobardi del 1990 alcuni dei materiali più importanti 
sono stati pubblicati nel catalogo*^ e recentemente il corredo della tomba 2 è stato 
esposto a Bonn nella mostra Die Langobarden. Das ende der Volkerwanderung **’. 
Al momento manca una edizione integrale di tutti i materiali con una buona 
riproduzione grafica di essi. 

Gli scavi del 1949 -1951. 

Le indagini del 1949 possono considerarsi un intervento di emergenza operato 
da Giuseppe Marioni dopo la scoperta fortuita della tomba A. Il ritrovamento fu 
comunicato alla Soprintendenza ai Monumenti di Udine, che inviò sul posto in 
visita ispettiva il professore Mario Mirabella Roberti. 

Dopo la scoperta delle tombe A e B, il Marioni, conscio della potenzialità dell’ area, 
chiese invano dei contributi per eseguire uno scavo sistematico*^. 

Gli scavi degli anni 1950-1951, finanziati dalla Soprintendenza alle Antichità di 
Padova, furono seguiti dal Marioni, d’accordo con la dottoressa Giulia Fogolari, 
allora ispettrice incaricata**. Tali indagini portarono alla scoperta di altre 15 
sepolture, ma come si può vedere dalla pianta riassuntiva degli scavi, l’area non fu 
totalmente controllata (cfr. fig. 1) .A questo riguardo è significativo il commento del 
Marioni, che, riferendosi alle tombe rinvenute, afferma: "Purtroppo il sondaggio 
di esse non è stato seguito nelle migliori condizioni, assillati come s’era dalla 
necessità di non intralciare il lavoro sbrigativo delle costruzioni murarie e dalla 
limitata disponibilità di mezzi messi a disposizione’’*®. 

La documentazione degli scavi non è esauriente, ma dal giornale dello scavo, e 
dalle pubblicazioni del Marioni si ricava che le fosse erano scavate nello strato 
alluvionale e che gli inumati erano deposti orientati E-0 con il cranio ad ovest^®. 
Di alcune sepolture il Marioni fornisce altri dati utili per capire la loro tipologia. A 
proposito della tomba B, riferisce nel giornale, che Tinumata giaceva nella “nuda 
terra” e in una pubblicazione aggiunge che doveva avere circa sei o sette anni^*. 
Della tomba 6 indica che Tinumata era “posata su un leggero strato di sabbia 
bianca”^^. Riporta inoltre che nelle tombe A e 15 erano stati trovati dei grossi 
massi di recinzione: dietro la testa nella tomba A e ai lati nella tomba 15^*. Della 
tomba 14 scrive: “si rinvennero dei grossi massi che probabilmente in origine 
formavano le pareti della fossa”^'*. 

Riguardo a questa sepoltura e in base alla citata descrizione si può pensare che 
fosse circondata di muretti a secco, una tipologia già documentata a Cividale 
nella necropoli di Santo Stefano in Pertica, sia nelle sepolture scavate nel 1960 
che negli scavi degli anni 1987-1988^^. Mutinelli definì questo tipo di sepoltura 
“a cassetta”^®. Anche il tipo di tomba con recinzione di massi è presente nella 
necropoli di Santo Stefano in Pertica^’, ubicata non lontano dall’area sepolcrale 
in esame. 

Riguardo alla profondità delle fosse, indicate dal piano di calpestio per tutte le 
sepolture^*, si va dalla quota di m- 0,70 della tomba 13, alla quota di m 2,70 della 
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tomba A. È stato ipotizzato un rapporto diretto tra la ricchezza dei corredi e la 
profondità della sepoltura^®. Ciò corrisponderebbe nel caso delle tombe A (m - 
2,70), 14 (m - 2,30) e 5 ( m - 2,20), ma la tomba 9, dotata di un buon corredo, 
era alla quota di m -1,30, meno profonda rispetto alle tombe 2 e 4 che avevano 
corredi medi e che erano alla quota di m - 2. Anche per le altre sepolture rinvenute 
a quote diverse non si riesce a trovare una corrispondenza in questo senso. 

Nelle indagini degli anni 1949-1951 non fu effettuata l’analisi antropologica e 
le ossa degli inumati non furono conservate; di conseguenza i dati sull’età e il 
sesso dei defunti sono stati ricavati esclusivamente dalle informazioni lasciate dal 
Marioni. Inoltre, per la definizione del sesso, che in alcuni casi rimane incerto (t. 
3,8e 11), ci si è basati anche sui reperti che costituivano i corredi. 

La tomba 3, che secondo Marioni conteneva i resti di una persona adulta”, in base 
al corredo che comprendeva: una fibbia da cintura in bronzo con anello ovale 
massiccio e ardiglione, caratterizzato dalla base a scudetto, e alcuni frammenti in 
ferro, è stata attribuita dal Brozzi a un individuo di sesso maschile^'. Tali fibbie 
però ricorrono in tombe di entrambi i sessi^^, per cui è meglio considerarla tra 
le sepolture di individui di sesso incerto. Le tombe Bell sono state rinvenute 
manomesse e di esse non fu recuperato corredo. DelTinumato nella tomba 8 
il Marioni cita: ”poche ossa sconvolte”^^. Brozzi in nota aggiunge trattarsi “di 
adulto” e in altra pubblicazione egli la include tra le tombe maschili^'*. Della tomba 
11 il Marioni afferma che si trattava di un individuo giovane, ma non dice niente 
sul sesso^^, che in assenza del corredo non si può ipotizzare. 

Da quanto finora esposto si può affermare che tra le diciassette sepolture rinvenute 
tra gli anni 1949 e 1951, cinque appartenevano a individui di sesso maschile (t. 
A, 2,13,14 e 15), sei a donne adulte (t. 1,4,6,9,10 e 12), una aveva una doppia 
deposizione di donna adulta e un bambino (t. 5), due tombe contenevano i resti 
di individui di età giovanile (t. 7, femminile et. 11, sesso incerto), una tomba 
conservava i resti di una bambina e infine due contenevano i resti di adulti i cui 
sesso è incerto (t. 3 e 8). 

Dall’analisi della pianta del Marioni si può vedere che le sepolture sono allineate 
in nove file. Si possono inoltre riconoscere quattro gruppi (cfr. fig. 2). Nel primo 
vi sono dieci sepolture (t. 9, 6, 4, A, 14, 1, 7, 2, 10 e 3) che contenevano resti 
di femmine e maschi adulti e di una giovane. Nel gruppo secondo vi sono due 
sepolture (t. 5 e B) che contenevano rispettivamente una donna e un bambino e 
una bambina. Il terzo gruppo è costituito da tre sepolture (t. 13,15 e 8) dove vi 
erano i resti di due maschi adulti e di un adulto di sesso incerto. Infine nel quarto 
gruppo vi sono due sepolture (t. 11 e 12) che appartenevano a una donna e a un 
giovane di sesso incerto. 

Le tombe e i corredi 

In quindici sepolture è stato rinvenuto il corredo, particolarmente ricco nella 
A e nella 5, mentre altre due sepolture (t. 8 e 11) ne erano prive e sono state 
trovate sconvolte. Tutte le tombe maschili contenevano armi; delle sette sepolture 
femminili, tre (t. 9, 4, e 5) hanno restituito le quattro fibule caratteristiche del 
costume tradizionale longobardo mentre nelle altre i corredi variano: sono ridotti 
nelle tombe 12 e 10 e più ricchi nella 1 e nella 6. Anche le sepolture della bambina 
(t. B) e della giovinetta (t. 7) contenevano corredi entro la norma^®. 
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Fig. 2. Cividale del Friuli, necropoli Gallo. Pianta del Marioni con la distribuzione delle sepolture e la loro 
collocazione cronologica, giallo: ultimo terzo del VI secolo; verde: fine del VI- inizi del VI secolo; rosa: 
datazione generica, VI-VII secolo. 
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Cronologia delle sepolture 

Non sono utili ai fini di una datazione le tombe 8 (di adulto di sesso incerto), 11 
(di giovane di sesso incerto) e 10 (di donna adulta), le prime due perché erano 
disturbate e da esse non si è recuperato il corredo e la terza perché ha restituito 
solo due perline da collana. 

1 corredi delle altre tombe femminili permettono un migliore inquadramento. La 
tomba 4 è stata attribuita a una donna della generazione immigrata per la presenza 
nel corredo di quattro fibule di tipi noti già nelle sedi preitaliche (cfr. fig. 3). Si tratta 
di una coppia di fibule a S del tipo Sarching tomba 14, documentato nella zona a nord 
del Danubio, in Pannonia e a Cividale^’, e di due fibule a staffa del tipo Szentendre 
tomba 54 - Cividale San Giovanni tomba 154, noto già in Pannonia^*. Completavano 
il corredo due gruppi di perle in pasta vitrea, un coltello e un pettine^^. 

Anche la tomba 9 apparteneva a una donna della generazione immigrata in 
quanto conteneva anch’essa delle fibule che permettono tale attribuzione (cfr. 
fig. 4): la coppia di fibule a S rientra nel gruppo 10 del Bierbrauer denominato 
tipo Ràcalmàs tombe 2 e 20 - Cividale Gallo tomba 9, documentato nelle sedi 
longobarde preitaliche e particolarmente diffuso a Cividale'*®. Delle due fibule a 
staffa, spaiate, una è decorata in Primo Stile animalistico ed è stata inserita dal 
Bierbrauer nel suo gruppo 1 denominato tipo Kaydacs tomba 2 - Tamasi tomba 
6 - Castel Trosino tomba K che trova precedenti pannonici"**. Facevano parte del 
corredo anche un ago crinale in bronzo, una collana in paste vitree, guarnizioni 
laminari in argento per le cinghie pendenti della cintura, amuleti ittici e una spada 
da tessitura in ferro'*^. 

La tomba 5, che conteneva i resti di una donna e di un bambino, era munita di un 
ricco corredo che comprendeva quattro fibule (due a S e due a staffa, cfr. fig. 5), una 
collana in paste vitree, dei ciondoli da collana a disco umbonato in oro, un anello 
digitale in argento con corniola incisa, frammenti di orecchini a filo in bronzo, 
una fibbia da cintura in ferro, guarnizioni laminari in argento per cinghie pendenti 
dalla cintura, un amuleto in cristallo di rocca trattenuto da fascette d’argento, 
altri amuleti a disco di cui uno in osso e l’altro in bronzo traforato e altri ancora 
costituiti da conchiglie marine, un elemento ornamentale e una teca in osso, un 
coltellino in ferro con puntale in argento del fodero, cesoie e lucchetto in ferro, 
un passino in bronzo e un bacile in bronzo con orlo perlinato, che al momento 
del rinvenimento copriva il cranio del bambino'*^. Le fibule a S sono considerate 
una variante, probabilmente prodotta in Italia, del tipo denominato Ràcalmàs 
tomba 16 - Cividale Cella'*'*. 11 migliore confronto è offerto da due esemplari della 
necropoli Cella di Cividale"*®. 

Helmut Roth nel suo studio sull’ornamentazione artistica dei Longobardi in Italia, 
ha inserito la coppia di fibule a staffa della tomba 5 di Gallo, in un gruppo che 
definiva di forme particolari e di transizione alla decorazione delle croci auree, 
che collocava in una fase di sviluppo artistico tra il Primo Stile animalistico e lo 
Stile ad occhielli (Schlaufenornamentik) e le datava verso la fine del VI secolo'*®. 
La scoperta di una fibula simile nella tomba 27 della necropoli di San Mauro 
a Cividale, associata ad altre tre fibule del periodo dell’immigrazione'*’, ci 
induce a proporre per la tomba 5 di Gallo una datazione più alta, entro l’ultimo 
trentennio del VI secolo, anche per la presenza nel corredo del bacile bronzeo 
con orlo perlinato che ha già fatto proporre per questa sepoltura una datazione 
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Fig. 3. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, tomba 4, le due coppie di fìbule. 
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Fig. 4. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, tomba 9, le quattro fibule. 
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all’epoca dell'immigrazione'** (cfr. fig. 6a). Infatti questo tipo di recipiente è ben 
documentato in Europa nel V e VI secolo, soprattutto nella zona del medio Reno 
con presenze che vanno dalla Britannia meridionale alla Pannonia, dove compare 
in corredi sepolcrali di alto livello'*^. 

Anche la tomba 1, che conteneva i resti di una donna adulta, si può inserire 
nello stesso ambito cronologico per la presenza nel corredo di fibbie con anello 
ovale massiccio e ardiglione con base a scudetto*”. Questi accessori della cintura 
dell’abito sono di tipo mediterraneo, molto diffusi, e vengono generalmente datati 
al VI secolo; il tipo è attestato in Italia in tombe maschili e femminili**. Altre 
fibbie dello stesso tipo sono presenti nelle tombe 6 (di donna adulta)*^ e 3 (di sesso 
incerto)** e ci consentono di proporre per esse una datazione nell’ultimo trentennio 
del VI secolo. Rimane da citare la tomba 12, di donna adulta, che ha restituito una 
fibbia da cintura*'*, caratterizzata dall’anello ovale massiccio e dall’ardiglione con 
taglio netto alla base, un tipo che è datato al VI secolo** e che quindi ci permette 
d’includere questa sepoltura tra quelle più antiche. 

Tra le tombe maschili, tutte con corredo d’armi, due possono essere attribuite al 
periodo dell’immigrazione. Si tratta delle tombe 2 e 14. La tomba 2, che conteneva 
i resti di un maschio adulto con un corredo costituito da spatha, cuspide di lancia 
a foglia d’alloro, umbone e imbracciatura dello scudo, coltelli e frammento di 
lesina*”, può essere inserita in tale ambito cronologico per la forma delTumbone 
dello scudo (cfr. fig. 7a) che rientra nel gruppo 2 del Bierbrauer, denominato tipo 
Vàrpalota tombe 11 e 25 - Testona nn. 207-209*’. 

Anche la tomba 14, aveva nel corredo un umbone (cfr. fig. 7b) che rientra nello 
stesso tipo del precedente** assieme alla spatha, una cuspide di lancia del tipo 
a foglia d’alloro, un gruppo di sette frecce, elementi di guarnizione di cintura, 
un pettine in osso, un frammento di morso in ferro e un bicchiere a sacchetto in 
ceramica stampigliata*” (cfr. fig. 6b). 

La tomba A invece si data alla fine del VI - inizi del VII secolo, per la presenza 
nel ricco corredo, di due frammenti di speroni in ferro ageminato in stile 
pseudocloisonnè^. Il corredo comprendeva anche la spatha, la cuspide di lancia 
a foglia d’alloro, Tumbone e l’impugnatura dello scudo da parata in ferro con 
borchie in bronzo dorato, un bacile in bronzo fuso, guarnizioni in argento della 
cintura per reggere le armi, guarnizione in bronzo dorato della cinghia del corno 
potorio, cesoie e coltello in ferro, frammenti di manici in ferro di recipienti lignei, 
pedine e stecca di gioco in osso e una croce aurea con decorazione punzonata”*. 
La tomba 15 conteneva i resti di un maschio adulto con un corredo d’armi in 
ferro che comprendeva la spatha, la cuspide di lancia a foglia d’alloro e Tumbone 
dello scudo. Quest’ultimo, con calotta emisferica su fascia mediana troncoconica 
e larga tesa è di un tipo presente in tombe tarde della Pannonia che si è sviluppato 
principalmente in Italia tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo. Esso trova 
affinità con un esemplare da Lornovo San Giovanni inserito dal Bierbrauer nel suo 
gruppo 3 denominato tipo Vòrs tomba 5 - Nosate”*. 

Dalla tomba 13, che conteneva i resti di un maschio adulto, è stata recuperata solo 
una cuspide di lancia a foglia di alloro. Poiché questo tipo è il più diffuso nelle 
sepolture dell’Italia longobarda a partire dalTultimo trentennio del VI secolo e 
per tutto il VII secolo”*, non si può essere più precisi nella proposta di datazione 
di questa sepoltura. 
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Fig. 5. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, tomba 5, le due coppie di fibule. 
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Ugualmente si propone una datazione generica al VI-VII secolo alle tombe B, di 
bambina e 7, di ragazza. La prima (t. A), perché il corredo non contiene elementi 
datanti e la seconda (t. 7) per la presenza di tre fibule ad anello, del tipo con 
estremità piegate a formare un cerchio, documentate in Italia soprattutto nel VI e 
VII secolo^"^. Del corredo facevano parte anche un coltello in ferro, un anello di 
fibbia in ferro e anelli in bronzo, accessori dei ciondoli della cintura^. 

L’analisi dei reperti porta ad affermare che la necropoli Gallo è un sito di 
seppellimento della generazione immigrata, portatrice del modello culturale 
longobardo, dove prevalgono le sepolture che si datano entro l’ultimo trentennio 
del VI secolo, assieme ad altre successive. Purtroppo le indagini degli anni 
1950-1951, per ragioni contingenti, non sono state accurate e complete. Resta da 
sottolineare l’interesse dell’area che ancora oggi riserva gradite sorprese, come lo 
attesta lo scavo recente. 



Fig. 6a. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, tomba 5, bacile bronzeo ad orlo pedinato. 

Fig. 6b. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, tomba 14, bicchiere a sacchetto in ceramica stampigliata. 



Fig. 7a-b. Cividale del Friuli, necropoli Gallo, umboni dello scudo dalle tombe 2 (a) e 14 (b) 
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NOTE 

1 La cuspide porta il numero d’inventario n. 1484; si vedano: ZoRZi 1899, p. 160, n. 23; Brozzi 1970, 
p. 98; Idem 1974-1975, c. 743; Idem 1981a, p. 29. 

2 Sono fibbie in ferro, guarnizioni di cintura in bronzo, un coltello in ferro, una armilla in bronzo. Gli 
oggetti portano i numeri d’inventario dal 1858 al 1863. Cfr. ABMANC, Reg. doni, n. 443, data 18/07/ 
1908; Mario Brozzi riferisce che allora sono state scoperte quatto sepolture, cfr. Brozzi 1970, p. 98; 
Idem 1974-1975, c. 743. 

3 Per la relazione di Ruggero della Torre del 4 dicembre 1916 cfr. ABMANC, I, 26, fase. 2; si vedano 
inoltre: Pellegrini 1917, p. 234, che pubblica la notizia e aggiunge che “le tombe erano allineate e non 
rare’’; Stucchi 1951, p. 83; Brozzi 1970, p. 98; Idem 1973, p.ll39; Idem 1974-1975, c. 745; Taglia¬ 
ferri 1986, II, p. 378, fr. 18. 

4 Si vedano: ABMANC, I, 30, fase. 1 e ABMANC, I, 36c, fase. la-c. 

5 Marioni 1950, pp. 109-113;Mcm 1951,pp.7-9;Mcm 1943-1951,pp. 99-101,336. 

6 Brozzi 1970, pp. 95-112. 

7 Brozzi 1981b,pp. 11-27. 

8 Si vedano: Brozzi 1973, pp. 1133-1151; Mcm 1974-1975, cc. 741-752; Mem 1981ap.29. 

9 Mattaloni 1989, pp. 51-52; Ahumada Silva 1989, pp. 149-150, figg. 6-7; eadem 2001, pp. 324-325. 

10 Brozzi 1974-1975, cc. 741-752. 

11 Roth 1973, pp. 58-59, 96-97,274-275, tav. l,3e ll,3;Mcm 1978, fig. 15. 

12 voN Hessen 1974, pp. 391-392. 

13 Renner 1970, pp. 63,109, n. 112e. 

14 Bierbrauer 1991, pp. 18-32, tavv. 1,5-8 e 5,4-7. 

15 Or. Ahumada Silva 1990a, pp. 394-397,399, nn X. 51-X. 53, X. 59; Brozzi 1990, pp. 373-374, n. X. 9. 

16 Ahumada Silva 2008, pp. 355-356, cat. nn. 168, 1-7. 

17 Marioni 1950, p. 110. 

18 Ibidem, p. 110; Marioni 1951, p. 8; Brozzi 1981b, p. 20. 

19 Marioni 1950, p. 112. 

20 Brozzi 19^1b,passim; Marioni 1951, p. 8. 

21 Marioni 1950, p. 109. 

22 Brozzi 1981b, p. 19. 

23 Ibidem, pp. 16, 24. 

24 Ibidem, p. 23. 

25 Si vedano ad esempio le tombe 31,33,39, e dalla 40 alla 42 degli scavi 1987-1988, cfr. Ahumada Silva 
1990b,pp. 81,84,93-94. 

26 Mutinelli 1960, pp. 10-12, fig. 5. 

27 Si vedano le numerose tombe rinvenute negli scavi degli anni 1987-1988, nn. 16 a 26, 25 a 29 32 e 
37-38, cfr. Ahumada Silva 1990b, pp. 21, 23, 25, 39,41, 59, 61, 66, 79-80, 84, 89-90. 

28 Cfr. il giornale degli scavi del Marioni edito da Brozzi (Brozzi I98lh,passim). 

29 Marioni 1950, p. 112, Idem 1951, p. 8; Brozzi 1970, p. 99. 

30 Brozzi 1981b, p. 18. 

31 Brozzi 1970, p. 104. 

32 VON Hessen 1971, p. 29. 

33 Brozzi 1981b, p. 20. 

34 Brozzi 1974-1975, tav. III. 

35 Brozzi 1981b, p. 21. 

36 Dalla tomba B sono stati recuperati un frammento di coltello, delle perle di collana e frammenti di 
ceramica grezza. Nella tomba 7 sono stati trovati un anello di fibbia in ferro, un frammento di coltello 
in ferro, una perla in pasta vitrea, anelli in bronzo, accessori dei ciondoli della cintura e tre fibule in 
bronzo ad anello: cfr. Brozzi 1970, pp. 106 111. 

37 Bierbrauer 1991, tipo 4, pp. 28-30, fig. 7, tav. 1,7-8; per lista di materiali e carta di distribuzione ag¬ 
giornata si veda Keim 2007, pp. 90, 190, fig. 49, carta 18. 

38 Bierbrauer 1991, tipo 2,21-22, tav. 1,5-6. 

39 Brozzi 1970, pp. 107-108; Idem 1990, pp. 387-389, nn. X. 48a-c. 

40 Bierbrauer 1991, tipo 10, pp. 30-32, tav. 11,10-11; per lista di materiali e carta di distribuzione aggio¬ 
rnata si veda Keim 2007, pp. 93, 191-192, figg. 51a-b, carta 22. 
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41 Bierbrauer 1991, tipo I,pp. 20-21, tav. 5,4 

42 Brozzi 1970, pp. IIO-III; per alcuni reperti vedi anche Brozzi 1990, p. 394, n. X. 50; Ahumada Silva 
1990a, p. 394, n. X. 51a, p. 397, n. X. 53, p. 399, n. X. 59. 

43 Brozzi 1981b, p. 19. 

44 Per il tipo Ràcalmàs tomba 16 - Cividale Cella si veda Bierbrauer 1991, tipo 8, p. 30, tav. 9,9-10,12; 
per le varianti con liste e carta di distribuzione cfr. Keim 2007, pp. 91, 191, figg. 50a-b, carta n. 21. 

45 Per le fibule di Cella cfr. Fuchs, Werner 1950, p. 31, nn. B 43-44, tav. 34 e Brozzi 1990, pp. 429-430, 
n.X. 89. 

46 Roth 1973, pp. 97-98, 275, fig. 73, tav. 11,3. 

47 La fibula è inedita e verrà resa nota a breve. 

48 Brozzi 1970, p. 100. 

49 Castoldi 1989, pp.72-73, con bibliografia precedente 

50 Cfr. Ahumada Silva 1990a, pp. 395, 397, n. X. 52a-b. 

51 cfr. voN Hessen 1983, p. 24. 

52 Brozzi 1970, p. 108. 

53 Ibidem, p. 104. 

54 Ibidem, p. 112. 

55 Si veda ad esempio la fibbia della tomba 17 della necropoli di Santo Stefano in Pertica di Cividale in 
Ahumada Silva 1990b, pp. 23-24, fig. 5, tav. 11,1, con relativi confronti. 

56 Brozzi 1970, p. 104; Ahumada Silva 2008, pp. 355-356, cat. nn. 168,1-7. 

57 Bierbrauer 1991, tipo 2, pp. 32-33, fig. 9,4; il migliore confronto è offerto da un esemplare da Testona; 
cfr. VON Hessen 1971, pp. 22, 72, n. 209, tav. 23. 

58 Bierbrauer 1991, tipo 2, pp. 32-33, fig. 9. Il migliore confronto è offerto da un umbone da Varpalota 
tomba 11, cfr. fig, 9,1. 

59 Brozzi 1970, pp. 104-105; Meni 1990, pp. 372-373, n. X. 9. 

60 Brozzi 1990, pp. 386-387, n. X. 47n; per la datazione delle agemine in stile pseudocloisonné vedi 
Giostra 2000, p. 36. 

61 VON Hessen 1983, p. 24. 

62 Bierbrauer 1991, tipo 3,p. 34, fig. 8,6. 

63 De Marchi 1988, p. 71. 

64 VON Hessen 1983, p. 16. 

65 Brozzi 1970,p. 111. 



34 


ISABEL AhUMADA SiLVA 


FONTI e BIBLIOGRAFIA cON ABBReVIAZIONI 


ABMANC 
ABMANC, I: 

ABMANC, 1,26: 
ABMANC, 1,26, fase. 2: 
ABMANC, 1,30: 
ABMANC, I, Cartella n. la: 
ABMANC, 1,36c: 

ABMANC, I,36c, fase. 1: 
ABMANC, 1,36c, fase, la: 
ABMANC, 1,36c, fase. Ib: 
ABMANC, 1,36c, fase, le: 
ABMANC, Reg. doni: 


BIBLIOGRAFIA 

Ahumada Silva 1990a 
Ahumada Silva 1990b 


Ahumada Silva 1998 


Ahumada Silva 2001 


Ahumada Silva 2008 

Bierbrauer 1991 

Br 07 , 7.1 1970 

Brozzi 1973 
B ROZZI 1974 


Brozzi 1974-1975 

Brozzi 1981a (2 ed.), 
Brozzi 1981b 

Brozzi 1990 
Castoldi 1989 

De Marchi 1988 


Museo Archeologico Nazionale di Cividale, Archivi e Biblioteca. 

Relazioni scavi e atti diversi. 

ABMANC, I, Cartella n. 26. Scavi e ritrovamenti romani. 

Cividale, Borgo di Ponte. Reperti tombali romani. 

ABMANC, I, Cartella n. 30. Scavi di epoca longobarda. 

Scavi altomedievali: Località Gallo 1951. 

ABMANC, I, Cartella n. 36, Archeologia: ritrovamenti di Cividale del Friuli 
e Regione. 

Cividale del Friuli. Campagna di scavi in località Gallo. 

Quaderno di giornali di scavo Gallo 1950- 1951. 

Scoperta fortuita Gallo, 12/7/1949. 

Gallo: scoperta tomba 1950. 

ABMANC, Regio Museo Archeologico di Cividale. Registro dei doni e 
depositi, I dal n. 1 al 749. 


I. Ahumada Silva, Schede, in Menis (a cura di), passim. 

I. Ahumada Silva, Le tombe e i corredi, in I. Ahumada Silva, P. Lopreato, A. 
Tagliaferri (a cura di). La necropoli di S. Stefano “in Pertica”. Campagne 
di scavo 1987-1988, Città di Castello, pp. 21-97. 

I. Ahumada Silva, Sepolture tra tardo antico e alto medioevo a Cividale 
del Friuli. Considerazioni e topografia aggiornata, in Brogiolo, Cantino 
Wataghin 1998 (a cura di), pp. 143-160. 

I. Ahumada Silva, Necropoli longobarde a Cividale ed in Friuli, in Paolo 
Diacono e il Friuli altomedievale, (secc. VI-X), in Atti del XIV Congresso 
Internazionale di studi sull’alto medioevo, Cividale del Friuli-Bottenicco di 
Moimacco 24-29 settembre 1999, Spoleto, pp. 321-356. 

I. Ahumada Silva, Schede, in Die Langobarden. Das ende der 
Volkerwanderung, Katalog zur Ausstellung im Rheinischen LandesMuseum 
Bonn, 22.08.2008-11.01.2009, Bonn, pp. 355-356. 

V. Bierbrauer, Voccupazione delVItalia da parte dei Longobardi vista 
dall’archeologo, in G.C. Menis (a cura di), Italia longobarda, Venezia, pp. 
11-53. 

M. Brozzi, La necropoli longobarda Gallo in zona Pertica in Cividale del 
Friuli, in Atti del Convegno di studi longobardi. (Udine-Cividale 15-18 
maggio 1969), Udine, pp. 95-112. 

M. Brozzi, Schede di Archeologia longobarda in Italia. Il Friuli, in “Studi 
Medievali”, XIV, 2, pp. 1133-1151. 

M. Brozzi, Topografia e struttura dei cimiteri longobardi in Forum lulii 
(Cividale del Friuli), in Atti del convegno internazionale sul tema: La 
civiltà del Longobardi in Europa (Roma 24-26 maggio - Cividale del Friuli 
27-28 maggio 1971), Roma, pp. 471- 479. 

M. Brozzi, Pertica: un vasto campo cimiteriale longobardo a Cividale del 
Friuli, in “Aquileia Nostra”, XLV-XLVI, cc. 741-752. 

M. Brozzi, Il ducato longobardo del Friuli, Udine. 

M. Brozzi, I giornali di scavo del sepolcreto longobardo Gallo di Cividale, 
in “Forum lulii”, 5, pp. 11-27. 

M. Brozzi, Schede in Menis 1990 (a cura di),passim. 

M. Castoldi, Recipienti di bronzo tardo romani da Milano, in “Notizie dal 
chiostro del monastero maggiore”, fase. XLIII-XLIV, pp. 61- 90. 

P. M. De Marchi, Catalogo dei materiali altomedievali delle Civiche 
raccolte archeologiche di Milano, Notizie del chiostro del Monastero 
Maggiore, supplemento IV, Milano. 




LA NECROPOLI LONGOBARDA GALLO DI CIVIDALE DEL FRIULI, 
PALI,A SCOPERTA SINO AGLI SCAVI DEL 1949-1951. 


35 


Fuchs, Werner 1950 
Giostra 2000 

voN Hessen 1971 

voN Hessen 1974 

VON Hessen 1983 

Keim 2007 

Marioni I943-I95I 

Marioni 1950 

Marioni 1951 

Mattaloni 1989 

Menis 1990 (a cura di) 

Pellegrini 1917 

Renner 1970 
Roth 1973 

Roth 1978 

Stucchi 1951 

Tagliaferri 1986 

ZoRzi 1899 


S. Fuchs, J. Werner, Die Langobardischen Fibeln aus Italien, Berlin. 

C. Giostra, L’arte del metallo in età longobarda. Dati e riflessioni sulle 
cinture ageminate, Spoleto. 

O. VON Hessen, Die langobardischen Funde aus dem Graberfeld von Testona 
(Moncalieri/Piemont), Accademia di Scienze e Lettere di Torino, serie IV, n. 
23. 

O. VON Hessen, Vnovi ritrovamenti longobardi in Italia, in Atti del Convegno 
Internazionale sul tema La civiltà dei Longobardi in Europa, (Roma 24-26 
maggio, Cividale del Friuli 27-28 maggio 1971), Roma, pp. 387-405. 

O. VON Hessen, Il materiale altomedievale nelle collezioni Stibbert di 
Firenze, “Ricerche di Archeologia alto-medievale e medievale”, 7, Firenze. 
S. Keim, Kontakte zwischen dem alamannisch-bajuwarischen Raum und 
dem langobarden zeitlichen Italien, RahdenAVestf. 

G. Marioni, Scoperta fortuita di due tombe barbariche a Cividale, in 
“Memorie Storiche Forogiuliesi”, XXXIX, pp. 99-101 e 336. 

G. Marioni, Scoperta di tombe barbariche a Cividale, in “Ce fastu?”, n.1-6, 
pp. 109-113. 

G. Marioni, Cividale del Friuli. Scoperta di tombe barbariche in località 
Gallo, in “Notizie degli scavi di antichità”, pp. 7-9. 

C. Mattaloni, Grupignano. Storia, cronaca e tradizioni di un borgo rurale 
friulano, Udine. 

G. C. Menis (a cura di), I Longobardi, catalogo della mostra (Passariano- 
Cividale del Friuli, 2 giugno - 30 settembre 1990) Milano. 

G. Pellegrini, Vili. Cividale del Friuli. Travamenti vari nell’area della 
città, in “Notizie degli scavi di antichità”, pp. 233-234. 

D. Renner, Die durchbrochennen Ziescheiben der Merowingerzeit, Mainz. 

H. Roth, Die Ornamentile der Langobarden in Italien. eine Untersuchung 
zur Stilentwicklung anhand der Grabfunde, Bonn. 

H. Roth, Due “nuove ” fìbule longobarde ad arco in musei esteri, in “Forum 
lulii”, 2, pp. 23-34. 

S. Stucchi, Forum lulii (Cividale del Friuli). Regio X - Venetia et Histria. 
Roma. 

A. Tagliaferri, Coloni e legionari romani nel Friuli celtico. Una ricerca 
archeologica per la storia, voi. I-III, Pordenone. 

A. ZoRZi, Notizie guida e bibliografìa del R.R. Museo Archeologico. 
Archivio e biblioteca già capitolari ed antico archivio comunale di Cividale 
del Friuli, Cividale. 


Riassunto 

L'articolo propone una sintesi della successione dei rinvenimenti, per lo più fortuiti, nell'area della 
necropoli longobarda Gallo di Cividale, a partire dall'Ottocento sino agli scavi operati da Giuseppe 
Marioni tra il 1949 e 1951 . Le indagini appena citate portarono alia scoperta di un totale di diciasset¬ 
te sepolture, di cui quindici munite di corredo funebre. Le tombe contenevano i resti di individui di 
diversa età e sesso. Lo studio dei reperti recuperati permette di collocare cronologicamente nell'ulti¬ 
mo trentennio del VI secolo ben nove sepolture; altre due si datano tra la fine del VI e gli inizi del VII 
secolo e infine tre tombe rimandano ad una datazione generica al VI - VII secolo. 

Tutte le tombe maschili contenevano armi e, tra le sepolture femminili, tre contenevano le quattro fibu¬ 
le caratteristiche del costume tradizionale. L'analisi dei materiali conferma che la necropoli Gallo è uno 
dei siti di seppellimento della generazione immigrata, portatrice del modello culturale longobardo. 
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NUOVI DATI SULLA NECROPOLI ALTOMEDIEVALE 
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1. Le indagini archeologiche 

In concomitanza ai lavori di posa di nuove infrastrutture, e conseguente 
risistemazione della rotonda in località Gallo a Cividale, è stato condotto a più 
riprese un intervento di sorveglianza archeologica (febbraio 2008)*. 

Come da accordi con la competente Direzione Lavori (Comune di Cividale e 
Consorzio Acquedotto Poiana) e la Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Eriuli Venezia Giulia, referente scientifico per i lavori in questione, le indagini 
hanno seguito l’intero programma degli scavi previsti dal progetto, relativamente 
alle zone ritenute più a rischio. 

La presenza di materiale archeologico legato a corredi funebri di età longobarda, 
già nota da ritrovamenti sporadici avvenuti presso la località Gallo nel 1821, venne 
riconfermata durante la realizzazione dell’acquedotto di Premariacco nel 1908 e 
nel corso di alcuni lavori effettuati tra il 1949 e il 1951 durante la costruzione 
delle cosidette “Case Eanfani”, in corrispondenza del limite sud-est della rotonda 
del Gallo. In particolare, questi ultimi lavori portarono alla luce diciassette tombe 
ad inumazione allineate tra loro e orientate est-ovest, pertinenti a individui con un 
ricco corredo, databili alla seconda metà del VI secolo^. 

In considerazione di tali evidenze si è reso dunque necessario un controllo 
archelogico concentrato soprattutto nell’ambito della rotonda ubicata all’incrocio 
della strada statale SS54 con via Libertà, via del Crognolet, via Leonardo da Vinci, 
dunque nelle immediate adiacenze dei rinvenimenti effettuati in passato (Eig. 1). 
I lavori di sbancamento, realizzati dalla ditta appaltante mediante mezzo 
meccanico, hanno preso avvio da Via Leonardo da Vinci, dove è stato effettuato 
uno scasso di grandi dimensioni concentrato nel tratto iniziale, e successivamente 
si sono sviluppati, seguendo il tracciato della strada, fino alla rotonda del Gallo. 
Per la posa della nuova rete fognaria è stata raggiunta una quota di m 10 circa. 
Nel tratto iniziale è stato sufficiente disporre un controllo a campione, in quanto 
lo scavo, peraltro esterno alla zona a rischio, non ha restituito alcuna evidenza 
stratigrafica significativa. 

Una sorveglianza più costante è invece stata condotta in corrispondenza 
dell’incrocio tra la strada statale e la strada per Bottenicco. In questo punto si è 
praticata una trincea a nord-est dell’aiuola spartitraffico che, prima delle ultime 
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modifiche progettuali, occupava la zona centrale della rotonda. Tale trincea, 
caratterizzata da una larghezza di m 5 e da una profondità di m 1,63, non ha 
intercettato alcuna evidenza archeologica nel tratto iniziale (verso sud), ma solo 
in quello centrale, proprio in corrispondenza dell’aiuola sopra citata. 
L’individuazione di alcune lenti più scure tra le ghiaie naturali ha reso necessario 
un intervento di scavo manuale per ripulire l’interfaccia superiore dello strato e 
verificare le caratteristiche delle fosse tombali. In questo tratto sono emerse cinque 
sepolture che sono state documentate e asportate, per permettere la prosecuzione 
dei lavori. Dopo la rimozione delle tombe si è provveduto ad abbassare la quota 
di scavo per verificare la presenza di eventuali sepolture ad una quota inferiore. 
Le inumazioni, scavate nello strato naturale, non presentavano però alcuna 
stratificazione. 

In un secondo lotto di intervento, protrattosi in direzione nord, verso via Moimacco, 
è stata messa in luce una serie di fosse tombali, delle quali rimaneva solo il 
fondo. Un terzo lotto, infine, realizzato in diretta prosecuzione del precedente, 
ha permesso di individuare solo il vecchio piano stradale ottocentesco, utile per 
capire eventuali compromissioni del deposito archeologico antico, attestate da 
ulteriori residui di fosse tombali^. 



Fig. 1. Cividale del Friuli, localizzazione dei nuclei funerari della necropoli altomedievale in località Gallo. 
In alto a destra le sepolture evidenziate dagli scavi del 1949-1951; in basso a sinistra quelle portate in luce dai 
sondaggi del 2008. 
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2.1 dati acquisiti 

Le sepolture rinvenute nelle immediate adiacenze della rotonda sono state 
individuate ad una quota di soli 60 cm al di sotto del moderno piano asfaltato. La 
sequenza stratigrafica messa in luce ha evidenziato una serie di livelli costituiti dal 
rimaneggiamento delle ghiaie naturali a copertura di un piano ad acciottolato, riferihile 
al percorso stradale ottocentesco, costituito da ciottoli di dimensioni pluridecimetriche 
allettati su una preparazione di sahhia. Lo scavo ha dimostrato come la messa in 
opera di questa strada ahhia significativamente compromesso il settore della 
necropoli altomedievale che si estendeva in quest’area. Tale azione di decappamento, 
evidenziata in tutta l’area indagata, ha abbassato la quota di calpestio operando un 
generalizzato livellamento funzionale a rendere orizzontale un piano di campagna 
in origine connotato da numerose difformità e salti di quota. Tale conformazione del 
terreno è suggerita dalla diversa imposta di taglio delle fosse tombali, incise solo in 
superficie nel settore sud, completamente rasate fino al fondo nel settore nord, dove 
evidentemente la quota di campagna era più alta (Fig. 2-3). 
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Fig. 2. Sezione della trincea di scavo (primo lotto) vista da nord. 



Fig. 3. Schizzo ricostruttivo del decappamento avvenuto a spese della necropoli altomedievale, al momento 
della creazione del piano stradale ottocentesco. 










Fig. 4. Panoramica della porzione di necropoli portata in luce. 
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L’inquinamento della sequenza stratigrafica antica è sottolineato anche dalla 
presenza di alcune fosse riempite da materiale tardo (tracce di malta, frammenti 
di laterizi e frammenti ceramici databili tra XVIII e XIX secolo) derivante dal 
rimaneggiamento dei lavori per la realizzazione della strada. AH’interno di 
questi riempimenti è stata rinvenuta anche una punta in ferro riferibile ad un sax 
longobardo, molto probabilmente riferibile al corredo di una tomba longobarda. 
Le sepolture integre portate in luce sono cinque, pertinenti a due individui adulti, di 
sesso femminile (TI e T4) di giovane età e a tre individui subadulti (T2, T5, T7). 
Le tombe sono orientate est-ovest, con la testa ad ovest, rivolta verso est e, anche 
se la porzione di scavo è ridotta, è possibile individuarvi un allineamento secondo 
un certo criterio “per file” (Fig. 4-5). Si tratta di inumazioni, scavate nelle ghiaie 
naturali, di forma oblunga, generalmente molto stretta, solo in un caso più larga 
del necessario (per esempio il caso della T7). 

I contorni della fossa sono coperti da ciottoli di medie e grandi dimensioni, a 
formare una sorta di recinzione (Tl, T4), oppure sono sistemati a rivestirne le 
pareti, in modo da creare una cassetta interna. Quest’ultimo caso è chiaramente 
leggibile nella T5, nella quale è stato possibile scavare questa struttura a cassetta 



Fig. 5. Planimetria delle sepolture rinvenute integre. 
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rinvenuta proprio in fase di cedimento, fino ad addossarsi al corpo deH’inumato. 
Tutti gli individui sono stati deposti con gli arti superiori distesi lungo il corpo 
e gli arti inferiori paralleli, anche se nel caso della T5 l’individuo presentava gli 
arti, sia inferiori che superiori, leggermente piegati. La T4, invece, si rinviene con 
l’arto superiore destro piegato sull’addome, quello sinistro piegato sul bacino e 
gli arti inferiori ravvicinati. 

La posizione dei due adulti delle TI e T4, piuttosto costrette alTinterno della fossa, 
farebbe pensare a inumazioni avvenute in sudario, oppure ad una sistemazione del 
corpo delTinumato, appositamente calato alTintemo della tomba con un lenzuolo, 
in modo da essere costretto in modo più agevole nella spazio angusto della fossa. 
Delle cinque tombe messe in luce, tre erano dotate di oggetti di corredo. Si tratta 
di manufatti di alto contenuto simbolico, inseriti nella tomba con chiara funzione 
apotropaica. 

In particolare nella T2, relativa alla sepoltura di un individuo subadulto, è stato 
rinvenuto un chiodo in ferro, deposto sotto il bacino delTinumato. Confronti 
con rinvenimenti coevi parrebbero attestare una consuetudine diffusa soprattutto 
nell’ambito delle sepolture infantili (neonatali e fetali), ad evocare forse la 
protezione delTinumato. Probabilmente si tratta di una tradizione legata a pratiche 
funerarie di non identificata matrice, ma di certo già nota in ambito tardoantico. 
Un caso analogo è stato individuato sempre a Cividale, nell’ambito di una 
necropoli urbana di età altomedievale messa in luce nello scavo della residenza 
Corte Romana. In associazione alla tomba di un individuo fetale, era stato deposto 
un chiodo in ferro sistemato ai piedi del piccolo inumato'*. 

Tra i manufatti deposti alTintemo delle tombe, vi sono, inoltre, due vasi in ceramica 
grezza, rinvenuti nella TI e nella T5, rispettivamente al di sopra del riempimento 
della tomba e in una nicchia appositamente creata a lato del cranio (Figg. 6-7). 
Gli esemplari sono stati rinvenuti in uno stato di conservazione frammentario, 
non a causa del contesto di rinvenimento, ma poiché inseriti nella sepoltura come 
frammenti. 

Nel caso della TI si tratta di un fondo di olla, con attacco parete, in ceramica 
comune grezza, mentre la T5 presenta un frammento di parete (Figg. 8-9). 

Gli impasti dei due oggetti (di colore scuro con abbondanti inclusi di natura 
calcarea) sono molto simili, così anche il trattamento esterno della superficie. 



Fig. 8. Fondo di olla in ceramica comune 
grezza rinvenuto al di sopra del riempimento 
della tomba 1. 


Fig. 9. Parete di olla in ceramica comune grezza 
rinvenuto in una nicchia appositamente creata a 
lato del cranio della tomba 5. 
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Un’analogia che rinforza l’ipotesi di un gruppo coevo, accomunato dalle medesime 
tradizioni funerarie e dall’uso di oggetti realizzati allo stesso modo. 

Casi analoghi, costituiti dalla presenza di vasellame frammentato e deposto 
all’interno della sepoltura in posizione rilevante, ad enfatizzarne il significato di 
offerta, sono noti anche in altri contesti altomedievali. Si tratta di deposizioni 
simboliche, attestate sia nell’ambito di sepolcreti legati alla cultura longobarda 
che in quelli riferiti a popolazioni romanze, che si inquadrano neH’ambito di 
cerimonie funebri legate alla frammentazione rituale di ossa animali e vasellame, 
talora rinvenuti sparsi sui piani di calpestio in relazione alle tombe^. 

Nella necropoli altomedievale di San Pietro al Natisone (UD), riferibile ad un 
gruppo di individui legati alla popolazione locale e datata alla seconda metà 
del VI secolo d.C., un frammento di orlo di olla in ceramica comune grezza 
era stato sistemato in corrispondenza dell’arto superiore destro dell’inumato 
della tomba 17A (scavo 2004)®. Ancora frammenti di olle si sono rinvenuti 
nell’ambito di alcune tombe (T 10,15,11,18,29) della necropoli longobarda di 
Romans d’Isonzo (GO)’, ma anche in una sepoltura di Remanzacco (UD), dove 
una pentola, sempre in ceramica comune grezza, era stata deposta dietro la nuca 
dell’inumato della T7*. 

Probabilmente la deposizione di vasellame all’interno delle tombe ricalca 
consuetudini funerarie più antiche, come potrebbe dimostrare una sepoltura, riferita 
ad un’epoca di poco precedente agli altri contesti citati (V-VI secolo) rinvenuta 
a Coseanetto (UD). Un sondaggio, effettuato a seguito di alcune segnalazioni, ha 
portato in luce tre sepolture (forse riferibili ad una necropoli sorta in relazione alla 
villa rustica ubicata nelle immediate adiacenze), una delle quali presentava una 
ciotola in ceramica grezza collocata ai piedi dell’inumato®. 

Tornando poi alla necropoli Gallo, va sottolineato che l’assenza di ulteriori oggetti 
di corredo non può escludere la possibilità che alTinterno di queste sepolture, 
evidentemente riferite a individui di ceto sociale modesto, fossero inseriti 
manufatti in materiale deperibile. 

Le sepolture altomedievali manifestano significativi aspetti legati alle cerimonie 
e ai rituali funebri, evidenziati in modo macroscopico nel caso di tombe con 
ricco corredo, ma individuati anche in sepolture che ne sono prive. L’adozione 
di tecniche di scavo stratigrafico sempre più dettagliate e sistematiche rende oggi 
possibile risalire ad una serie di dati dal notevole potenziale informativo, che in 
passato invece sono andati perduti. 

A questo proposito si ricorda che, nelle immediate adiacenze della T4 (Fig. 
10), è stata individuata una fossa di piccole dimensioni (mix 0,40 di media), 
inizialmente interpretata come una tomba e codificata come T3. Lo scavo del 
relativo riempimento ha restituito una serie di materiali (ossa animali e denti, forse 
di caprovini) che farebbero invece ritenere più opportuna l’ipotesi di una nicchia 
rituale, o comunque uno spazio creato per deporre oggetti relativi all’inumato, pur 
non disponendo di elementi sufficienti per escludere a priori che la tomba sia stata 
oggetto di uno sconvolgimento effettuato in antico*”. 

Le T7 non presentava alcun elemento di corredo ma, presso il suo fianco est, si 
è rinvenuto un accumulo di materiale combusto di incerta identificazione, che è 
stato campionato e che, con ogni probabilità, potrebbe essere riferibile ai resti 
di qualche oggetto in materiale deperibile, oppure ad un residuo di materiale 
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Fig. io. Particolare della tomba 2. 



Fio. 11. Particolare della tomba 4. 
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organico inserito nella tomba come offerta (Fig. 11). 

Inizialmente, proprio al limite nord-ovest del primo lotto di scavo, è stata 
identificata un’altra fossa, la T6, indagata solo con l’avanzamento delle indagini e 
la creazione di un secondo fronte di scavo. L’esplorazione di questa fossa non ha 
restituito alcun elemento riferibile ad una sepoltura. Tale situazione è stata peraltro 
attestata anche in una serie di altri casi riconosciuti nell’ambito del secondo fronte 
di scavo in direzione di via Moimacco. In questo settore è stata messa in vista 
una serie di sette lenti di limo bruno, ben riconoscibili sulle ghiaie, interpretate 
come fosse tombali. Le fosse sempre orientate est-ovest (fatta eccezione per 
due fosse che risultano leggermente disassate), sono allineate e, sul fianco est, 
sono affiancate da quattro buche di palo, forse pertinenti all’organizzazione della 
necropoli, nonché da una buca di maggiori dimensioni, in questo caso però molto 
tarda (contiene materiale di XIX secolo) individuata verso nord-ovest (Fig. 12). 
Lo scavo di queste evidenze non ha dato risultati, poiché il riempimento scuro, sia 
delle fosse che delle buche di palo, aveva uno spessore molto esiguo che ha reso 
evidente potesse trattarsi di fondi di tombe, forse decappati a seguito di reiterati 
interventi di scasso eseguiti per livellare un’area contraddistinta da irregolarità e 
numerosi salti di quota. 

Unico dato degno di nota é il rinvenimento di alcuni resti di fusione, frammenti 
di osso e di ceramica grezza all’interno del riempimento US 59, che potrebbe 
ulteriormente attestare l’avvenuta distruzione di contesti funerari. Anche il 



Fig. 12. Particolare della tomba 7. 


NUOVI DATI SULLA NECROPOLI ALTOMEDIEVALE 
IN LOCALITÀ GALLO A CIVIDALE DEL FRIULI 


47 


riempimento US 61, nel quale sono stati recuperati frammenti laterizi e un 
frammento di ceramica ingobbiata daterebbe questi interventi in epoca tarda, 
forse contestuale alla sistemazione del piano stradale. 

La necropoli dunque, sacrificata in concomitanza ai lavori di sistemazione della 
strada, ancora nel XIX secolo, doveva estendersi anche verso nord-est, in direzione 
della stazione ferroviaria, dove a più riprese erano state intercettate ulteriori tombe 
longobarde, ma anche verso sud-est, come attestano alcuni rinvenimenti effettuati 
nel 1916 nella zona più occidentale di Borgo San Pietro, in direzione di Gallo". 
Ulteriori verifiche, che si realizzeranno prossimamente con la prosecuzione dei 
lavori legati alla posa di infrastrutture nella zona della rotonda, permetteranno forse 
di capire l’eventuale estensione della necropoli altomedievale e di accertare se, 
come sembra, i resti portati alla luce nel 2008 si riferiscono alle ultime propaggini 
di un’ampia area sepolcrale progressivamente ingranditasi a partire da un nucleo 
principale. 11 cimitero, infatti, utilizzato dalla prima generazione longobarda 
immigrata di alto rango, verosimilmente sepolta nella zona più centrale, potrebbe 
essere stato frequentato anche dalla popolazione locale, o da individui longobardi 
di ceto modesto, sistemati ai limiti della zona funeraria. 


(A.B.) 


3. L’analisi bioarcheologica 

Lo studio dei resti scheletrici umani può fornire un contributo unico a riguardo della 
nostra conoscenza della vita sociale del passato, utile modello per la comprensione 
e la risoluzione dei problemi della società odierna. Lo studio dei materiali biologici 
umani dai contesti archeologici è infatti in una posizione chiave per capire le 
popolazioni passate (e presenti) attraverso lo studio multidisciplinare sui resti 
scheletrici sepolti e, in ultima analisi, per fornire contributi teorici sostanziali 
alle scienze sociali nel loro concetto più ampio. Ovviamente per realizzare tutto 
questo è indispensabile una pianificazione dello scavo che permetta di stabilire un 
contesto operativo e teorico finalizzato ad un’accurata raccolta di informazioni per 
una loro altrettanto accurata elaborazione'^. Gli indicatori osteologici possiedono 
la peculiare caratteristica di essere contemporaneamente durevoli e plastici: grazie 
a questa proprietà essi possono fornire, quando presenti, informazioni sia mutevoli 
che stabili circa le identità dei soggetti'^. Ad esempio le modificazioni craniche e 
dentali indotte possono rappresentare un’evidente ostentazione di stile, la patologia 
dentaria e l’analisi paleonutrizionale possono fornire indicazioni importanti per 
identificare scelte alimentari, i marcatori occupazionali dello scheletro possono 
indicare particolari comportamenti lavorativi o particolari esigenze sociali ài fitness 
e l’analisi della biodistanza può essere usata per inferire parentele e scelte di coppia. 
Ma la caratteristica della plasticità, legata alle trasformazioni e quindi al fattore 
temporale, può darci notizie o chiarimenti sui processi di natura trasformativa 
lungo il percorso di una singola civiltà, di un gruppo sociale o talora di un singolo 
soggetto a seconda dei parametri presi in considerazione. La combinazione di 
durevolezza, plasticità e sensibilità temporale del dato bioarcheologico può quindi 
essere usata per ricostruire i processi sociali del passato superando in questo campo 
la naturale limitazione dei soli dati storici o archeologici. 

11 reperimento e lo scavo di alcune sepolture correlabili con la già nota necropoli 
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Fig. 13. Panoramica della prosecuzione nord-est della trincea di scavo con le tracce delle fosse tombali delle 
quali è stato rinvenuto solo il fondo. 


altomedievale in località Gallo a Cividale, ha dato l’occasione per un tentativo di 
applicazione di alcune metodologie di scavo e di analisi dei resti scheletrici, di 
particolare interesse in un’area in cui le precedenti indagini avevano trascurato del 
tutto o in parte il dato osteoarcheologico e di cui non rimane alcun reperto osseo 
studiabile (e dove, quindi, il contesto è rappresentato soltanto dal corredo funerario, 
ovvero da quella parte non deperibile del corredo funerario che ci è pervenuta). Pur 
non essendo stato possibile, anche per motivi di tempo, uno scavo antropologico 
“di elezione”, comunque le sepolture sono state studiate sul campo dall’ archeologo 
responsabile (coautore di questo articolo) e dallo scrivente, coadiuvati da alcuni 
partecipanti del Gruppo di studio di Bioarcheologia dell'Accademia Jaufré Rudel 
di studi medievali*"^, con lo scopo di registrare, sul campo, il maggior numero 
possibile di notizie attraverso le tecniche delV antropologie du térrain e del 
recupero antropologico. 

3.1 Materiali e metodi 

Le singole sepolture sono state fotografate dopo aver esposto sufficientemente 
lo scheletro ottenendo una immagine zenitale complessiva ad alta definizione 
attraverso la sintesi di almeno sei immagini scattate lungo lo stesso asse dalla testa 
ai piedi, per mezzo di un opportuno programma di imaging (Adobe Photoshop®). 
Sono state inoltre ottenute immagini di particolari anatomici (piccole articolazioni. 
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colonna, cranio) via via che venivano esposte immediatamente prima della 
rimozione dei vari segmenti. I risultati sistematici dell’osservazione tafonomica 
sono stati riportati in un’apposita scheda. I segmenti ossei sono stati recuperati 
uno ad uno, imballati singolarmente in fogli di alluminio, siglati e riposti in 
cassette idonee per il trasporto e l’immagazzinamento. Il rachide di T4 è stato 
rimosso interamente per stacco e imballato in alluminio e cartone per evitare lo 
spostamento dei metameri vertebrali. 

I singoli segmenti sono stati ripuliti a secco e restaurati in laboratorio mediante 
incollaggio con collante alla nitrocellulosa reversibile in acetone (UHU-Hart®) 
in alcuni casi previo consolidamento dei margini mediante applicazione di una 
soluzione di Paraioid al 2% p/v in acetone. Dopo lo studio metrico e non metrico 
dei singoli segmenti e la valutazione antropometrica dentaria anche mediante 
osservazione e misurazione al microscopio ottico i resti sono stati sottoposti a 
campionamento per le analisi paleonutrizionali mediante dosaggio degli istopi 
stabili di N, C e O (ancora in corso) e quindi sottoposti a radiografia convenzionale 
(Sistema CR Kodak®, 80 KV, 40 mAs, distanza fuoco-rivelatore 100 cm). Le 
arcate mascellari sono state sottoposte, per lo studio paleodontologico'* a TC 
multistrato ad alta definizione (Aquilion 16® Toshiba Medicai, 120 KVp, 200 mAs, 
voxel isotropico 0,5 mm con filtro kernel generico e per osso) con ricostruzione di 
immagini dentarie (Dentascan). Sono state inoltre ottenute immagini multiplanari 
e tridimensionali del cranio mediante una stazione dedicata di postprocessing 
(Vitrea®, Vital Images). Le immagini tridimensionali del cranio di T4, l’unico 
ricostruibile con attendibilità, sono state sottoposte ad elaborazione digitale per la 
ricostruzione dei tratti facciali con il metodo del facial bestfitting, attraverso una 
procedura già sperimentata con successo dal nostro gruppo di lavoro in campo del 
riconoscimento forense*’. Sono state sottoposte a scansione anche le teste femorali 
di T4, per la comparazione della densità ossea della spongiosa. I valori sono stati 
misurati mediante aree di interesse circolari di 500 mm’ su sezioni da 1 mm 
rilevati su cinque sezioni seriate distanti 5 mm tra loro, sottoposti a test statistico 
per l’omogeneità dei dati e per la differenza tra campioni. Su T4 inoltre il primo 
molare destro dell’arcata superiore è stato sottoposto a rugosimetria a livello della 
cuspide mesiovestibolare mediante profilometro a tastatore meccanico (Form 
Talysurf PGI®, Taylor/Hobson) ottenendo sia l’indice di rugosità** che l’immagine 
di scansione tridimensionale su una superficie di 1 mm’. 

Nei soggetti adulti la determinazione del sesso si è basata sulla morfologia della 
pelvi e del cranio*®. 

L’età scheletrica dei subadulti è stata determinata mediante l’analisi del grado di 
sviluppo ed eruzione dei denti su immagini radiografiche e sulla lunghezza degli arti. 
Per gli adulti è stato usato un approccio multifattoriale’*’, stimando il grado di usura 
dentaria’*, la morfologia delle superfici auricolari del bacino”, il grado di saldatura 
delle suture craniche” e, dove possibile, la morfologia della faccia condrale della 
IV costa, secondo Is 9 an’‘'. Data l’età relativamente giovane dei due soggetti, si è 
preferito rinviare, in questa fase dello studio, l’analisi del cemento dentario’^. 

La statura dei soggetti adulti è stata stimata dalla lunghezza delle ossa lunghe 
attraverso metodiche differenti: si sono prevalentemente usate le tavole di 
Manouvrier’** e le formule di regressione di Olivier. Per comparazione si sono 
usate le formule di regressione di Gleser e Trotter per le femmine negroidi, come 
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raccomandato da Formicola^’ e le fromule di regressione di Eliakis (Tab. 1)^*. 

La determinazione degli indici cranici è stato possibile solo per T4. La cattiva 
conservazione e la deformazione dovuta alla pressione del terreno sul cranio 
di TI non ha permesso alcuna misura, se non della mandibola, parzialmente. 
D’altronde la misura degli indici cranici in un solo soggetto non ha grande valore 
di per sé, se non confrontata con altri soggetti della stessa popolazione. Sono 
stati determinati, dove possibile, gli indici metrici di stress funzionale: indice di 
asimmetria o di lateralizzazione delle ossa degli arti^^, indice platimerico e indice 
pilastrico del femore, indice cnemico della tibia (Tab. 2). In T1 e T4 è stata stimata 
inoltre (con le dovute cautele) la massa corporea totale con il metodo proposto 
da Auerbach, calcolando l’indice di massa corporea^**. Per quanto riguarda 
Tanalisi paleoodontologica sono stati presi in considerazione vari parametri 
tra cui l’incidenza di perdita dentaria, il grado di usura, la presenza di carie, la 
ipoplasia dello smalto, la presenza di parodontopatia, la presenza di tartaro. Per la 
metodologia di campionamento e di analisi si rinvia alla metodologia sperimentata 
con successo dal nostro gruppo di lavoro^' 

È stata valutata la morfologia, lo sviluppo e le eventuali anomalie delle inserzioni 
sull’osso (entesi) di tendini, muscoli e legamenti più direttamente coinvolti in 
attività funzionali^^. Il grado di sviluppo o dell’inserzione tendinea è stato valutato 
secondo una scala arbitraria di evidenza. 



TI 

T4 

Olivier (1978) 

1,55 

1,54 

Manouvrier (1893) 

1,54 

1,53 




Trotter e Gleser (1977) 

1,53 

1,52 

Eliakis (1966) 

1,56 

1,55 


Tab. 1 . - Stima della statura dei soggetti adulti (in metri). 



TI 

T4 


Dx 

Sn 

Dx 

Sn 

Ind. Diafisario Omero 

n.v. 

77,00 

78,97 

n.v. 

Ind. Diafisario Radio 

n.v. 

67,57 

n.v. 

53,13 

Ind. Pilastrico Femore 

98,41 

98,42 

78,52 

80,71 

Ind. Platimerico 

74,48 

77,45 

78,28 

65,22 

Ind. Robustezza Femore 

12,33 

12,40 

12,02 

12,52 

Indice Cnemico Tibia 

n.v. 

77,07 

67,86 

68,85 


Tab. 2. - Principali indici metrici di stress funzionale 
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3.2 Analisi delle sepolture 

TI (Fig. 6) 

Sepoltura primaria di soggetto femminile adulto in fossa terragna orientata W-E. 
Soggetto deposto supino, mancante degli arti inferiori a partire dal terzo prossimale 
delle due tibie, verosmilmente per intercettazione da parte di un’altra sepoltura, 
oggi scomparsa. La testa appare flessa di circa 45° verso destra, con mandibola 
chiusa ma con l’articolazione temporomandibolare dislocata. Cranio e mandibola 
appaiono fratturati e la volta cranica schiacciata e deformata dalla pressione del 
terreno. Le prime vertebre cervicali appaiono strettamente connesse con l’occipitale, 
così come fra loro tutte le vertebre dell’intero rachide. Il cingolo scapolare appare 
in connessione, con le clavicole verticalizzate e le scapole oblique. L’articolazione 
scapolo-omerale destra è assente per assenza della testa omerale, fratturata e in 
gran parte dissolta, mentre la sinistra appare dislocata verso l’esterno, con l’omero 
fratturato in più punti dalla pressione del terreno e dalle pietre sottostanti. L’ulna 
destra appare in sede ma ruotata di 180° rispetto al proprio asse maggiore, mentre 
a sn l’avambraccio appare in connessione lassa per dislocazione del radio verso il 
fondo della fossa. Le articolazioni dei polsi sono in connessione stretta a dx mentre 
a sinistra la mano rimane sollevata rispetto al polso, poggiando su una pietra, mentre 
il polso segue in parte l’affondamento dell’avambraccio. Il torace è relativamente 
appiattito, con caduta dello sterno. Il cingolo pelvico appare quasi chiuso, con 
apertura dell’articolazione sacroiliaca e modica rotazione laterale destra del sacro. 
Non si rileva però rotazione laterale del femore. Le ginocchia sono chiuse con la 
rotula sn in sede. Il moncone della tibia dx e la rotula omolaterale sono fortemente 
frammentarie e dislocate. Le braccia sono distese con gli omero leggermente 
intraruotati e le mani sono poste prone lateralmente ai femori che sono posti anch’essi 
distesi ed in asse con le tibie. L’affondamento della parte assile dello scheletro è 
indicata dalla forza di flessione esercitata sull’omero sn (imperniato con la testa 
su una pietra) dal terreno sovrastante, dall’apertura dell’articolazione radio-ulnare 
sinistra e dal fatto che la mano sn si trovi ad una altezza superiore all’articolazione 
del polso. Inoltre è presente l’apertura asimmetrica delle articolazioni sacro-iliache 
con leggera rotazione verso destra del sacro. La rotazione dell’ulna dx sull’asse 
maggiore potrebbe essere spiegata dal cedimento precoce di una struttura deperibile 
sottostante. Un’ipotesi abbastanza ragionevole è che il cadavere fosse appoggiato 
su una tavola di legno o di altro materiale organico, leggermente rialzato dal fondo 
della fossa mediante alcune pietre poste ai lati. I rapporti dei segmenti ossei fanno 
presumere una decomposizione in spazio chiuso con presenza di contenzione del 
cadavere a livello delle spalle e delle ginocchia (sudario o elementi di vestiario). 
Per quanto riguarda la flessione della testa, deve essere considerata deposizionale in 
quanto le prime vertebre cervicali seguono la rotazione del capo. 

La frammentazione ed il parziale dissolvimento delle ossa della volta cranica 
non permettono misurazioni. Il cranio comunque è di tipo femminile con fronte 
alta e occipite poco prominente e liscio. Si segnala la presenza di piccole ossa 
sovrannumenrarie (cinque) disposte lungo la sutura parieto-occipitale sinistra. Il 
bacino ed il sacro sono di tipo femminile. Le ossa del pube sono assenti. È presente, 
bilateralmente, un solco preauricolare abbastanza pronunciato. L’età scheletrica 
può essere stimata tra i 25 ed i 30 anni. 
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Fig. 14. Tomografia multistrato (Dentascan) delle arcate dentarie di Tl. 


Dal punto di vista paleoodontologico, nonostante la perdita postmortem di 
alcuni elementi dentari, specie dell’arcata superiore, la dentatura appare 
complessivamente sana (Fig. 14), con tracce di tartaro specialmente a livello degli 
elementi anteriori mandibolari, modesta parodontopatia diffusa e assenza di carie. 
È presente ipoplasia lineare dello smalto di grado medio a livello degli elementi 
anteriori sia dell’arcata superiore che di quella inferiore. La misura della distanza 
delle strie predominanti dal margine inferiore della giunzione cemento-smalto, 
misurata a livello dei canini, sono rispettivamente 1,9 e 2,8 mm (elem. 13), 1,4 e 
2,7 mm (elem. 43) corrispondenti ad un’età media stimata di insorgenza di 4,8 e 
4,5 anni (elem. 13), 5,7 e 4,9 (elem. 43). 

L’analisi delle entesi indicherebbe un soggetto destrimane con distribuzione 
equilibrata dei carichi fra spalla, braccio ed avambraccio, con una certa 
preponderanza dei flessoestensori dell’avambraccio. Movimenti di prono- 
supinazione dell’avambraccio nella norma. A livello dell’arto inferiore 
distribuzione dei carichi con una certa prevalenza dei movimenti di flesso- 
adduzione della coscia e, probabilmente, di flessione del piede. 

Da un punto di vista strettamente paleopatologico non si osservano rilievi degni 
di nota. 

T2 

Sepoltura di subadulto. È stata recuperata all’inizio dello scavo, prima del nostro 
intervento, per cui non se ne possiedono i dati tafonomici. La sepoltura era 
comunque superficiale ed il materiale scheletrico in cattivo stato. 

Dopo la pulitura ed il restauro sono presenti: 

- frammenti della volta cranica, molto incompleta. Si osserva la mancata saldatura 
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Fig. 15. Analisi del frammento mandibolare di Fig. 16. Ricostruzione dei tratti facciali di T4. 

T2 (Dentascan). 


T4 

Indice Cefalico 

81,5 

brachicranio 

Indice di Altezza 

75,1 

ipsicranio 

Indice Largh-Altezza 

92,1 

tapeino/metriocranio 

Indice Frontale Trasverso 

75,0 

fronte abbastanza convessa 

Indice Gnatico 

93,3 

ortognato 

Indice Orbitale 

82,5 

mesoconco 

Indice Nasale 

47,0 

mesorrino (47*) 


Tab. 3. - Principali indici cranici di T4. 
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Fig. 17. T4. Robusta inserzione del tendine 
del m. brachioradiale alla base della stiloide 
radiale. 


Fig. 18. T4. Artropatia degenerativa delle arti- 
colazioni radioulnari prossimale e distale. 


dei nuclei di ossificazione dell’osso occipitale. Lo splancnocranio è del tutto 
assente. Residua un frammento di branca orizzontale della mandibola all’altezza 
del forame mentoniero, con il primo molare in sede. 

- clavicola sinistra completa che misura 5,75 cm di lunghezza massima. 

- alcuni elementi della mano dx, 

- un frammento del femore sinistro 

- un frammento della tibia destra. 

L’analisi del grado di sviluppo dentario mediante Dentascan (Fig. 15) mostra 
un’età di 18±6 mesi. 

Non si osservano rilievi paleopatologici. 

T4(Fig.ll) 

Sepoltura primaria di soggetto femminile adulto in fossa terragna con orientamento 
W-E. Soggetto deposto supino, con il capo in asse col tronco, leggermente flesso 
verso il torace, con la mandibola in connessione e chiusa. Le prime vertebre 
cervicali appaiono in connessione stretta con l’occipitale così come, tra loro, i 
metameri vertebrali cervicali e toracici. Il rachide lombare è strettamente connesso 
anche se a livello del tratto di passaggio dorso-lombare le vertebre sono articolate 
un po’ lassamente probabilmente per decubito delle ossa dell’avambraccio che 
si sovrappongono ad esse. L’articolazione lombosacrale è in connessione stretta 
ed il sacro è in asse. Il torace è relativamente appiattito, con caduta dello stemo. 
Il cingolo scapolare è in connessione stretta con le clavicole verticalizzate, le 
scapole oblique e gli omeri intramotati. I gomiti sono in connessione anche se si 
assiste ad una dislocazione per cranializzazione dell’epiflsi prossimale del radio 
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Fig. 19. T4. Presenza di tuberculum intercondilare tertium (grado I) a carico della testa tibiale dx. 


destro. Il polso e la mano sinistra appaiono in connessione, seppure piuttosto 
lassa, mentre il polso e la mano di destra sono caduti in addome, con gli elementi 
della mano dislocati e confusi. Il cingolo pelvico è semichiuso, con una relativa 
apertura delle sincondrosi sacro-iliache e conseguente extrarotazione dei femori. 
Le ginocchia, leggermente aperte, sono in connessione stretta, anche se si osserva 

10 scivolamento della rotula sinistra medialmente. Le caviglie ed i piedi sono 
strettamente connessi fra loro. Gli omeri sono distesi con avambraccio destro 
flesso di 90° circa, mentre l’avamhraccio destro è flesso di circa 30° con mano 
prona sul margine laterale della pelvi. Femori e tibie sono distesi bilateralmente, 
con piedi leggermente intraruotati. I rapporti dei segmenti ossei fanno presumere 
una decomposizione in spazio chiuso con presenza di contenzione del cadavere 
a livello delle spalle e delle ginocchia (sudario o elementi di vestiario). Sta di 
fatto, comunque, che la connessione lassa sacro-iliaca e la caduta della rotula e 
della mano destra sembrerebbero però in contrasto con una decomposizione in 
spazio “assolutamente” chiuso, a meno che non si presuma che il soggetto fosse 
obeso: in questo caso si assisterebbe alla formazione di uno “spazio virtuale” 
piuttosto ampio durante la decomposizione delle parti molli, con “affondamento” 
della mano e flottazione in basso e a lato della rotula nel materiale viscoso della 
decomposizione, apertura relativa del bacino e apparente risalita del radio dovuta 
invece al relativo affondamento dell’articolazione omero-ulnare, evidentemente 
più stabile. Inoltre la posizione delle ginocchia, semichiuse, potrebbero confortare 
quest’ipotesi pensando ad un volume delle cosce tale da impedire l’afflancamento 
delle ginocchia. D’altronde, seppur con le cautele del caso, la stima defl’indice 
di massa corporea dai diametri della testa femorale sembrerebbe confortare 
quest’ipotesi^^. 

11 soggetto presenta una età scheletrica stimabile fra 25 e 30 anni. Il cranio, il 
bacino ed il sacro sono di tipo femminile, con solco preauricolare presente 
bilateralmente. Il cranio è corto, di morfologia nordica. La ricostruzione dei tratti 
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Fig. 20. T4. densitometria ossea relativa mediante tomografia computerizzata. 
Riduzione massa ossea minerale a destra pari al 32%. 


facciali è mostrata in Fig. 16 mentre gli indici cranici principali sono riportati in 
Tab. 3. Per quanto riguarda il postcraniale è da notare l’asimmetria tra arto destro 
ed arto sinistro, specialmente a livello dei femori: meno robusto e iperplatimerico 
il destro, tendenzialmente robusto e platimerico il sinistro. 

Da notare le inserzioni del bicipite e del tricipite brachiale e la robusta inserzione 
del tendine del m. brachioradiale alla base della stiloide radiale (Fig. 17), nonché 
l’evidenza delle entesi dei mm. anconeo e pronatore quadrato. Presenza di 
artropatia degenerativa delle articolazioni radioulnari prossimale e distale (Fig. 
18). A livello degli arti inferiori da notare la robusta inserzione femorale dei 
mm. glutei con particolare riguardo al m. grande gluteo, nonché del muscolo 
quadricipite femorale. Inoltre la tibia destra presenta un accenno abbastanza 
evidente di tuberculum intereondilare tertium (tubercolo di Parsons, Fig. 19), 
correiabile ad una lesione o comunque ad una sofferenza a livello del legamento 
crociato anteriore del ginocchio^"^. In conclusione esisterebbe una prevalenza 
dei muscoli del braccio e avambraccio (flessoestensori e pronosupinatori) su 
quelli della spalla. Sarebbe presente inoltre una prevalenza dei muscoli della 
coscia (flessoestensori della coscia sul bacino ed estensori della gamba) su quelli 
della gamba con probabile patologia del legamento crociato anteriore destro 
instauratosi però tempo prima con modesta asimmetria in lunghezza e robustezza 
ossea dei due femori e con una significativa perdita di massa ossea a livello del 
femore destro, come si rileva dalla densitometria relativa mediante tomografìa 
computerizzata delle due teste femorali (Fig. 20). Un’ipotesi suggestiva potrebbe 
essere che il soggetto in questione fosse adibito prevalentemente ad un lavoro 
ripetitivo di flesso-supino-rotazione degli avabracci e sollevamento del tronco 
sulle ginocchia (che in un soggetto sovrappeso potrebbe comportare una lesione 
del crociato anteriore?) come ad esempio alla tessitura. 

Diversamente rispetto a TI, il soggetto presenta segni di patologia dentaria: sono 
presenti infatti due carie rispettivamente a carico di 16 e 26, la prima di grado 2, 
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Fig. 21. Tomografia multistrato (Dentascan) delle arcate dentarie di T4. 



Fig. 22 .T4. Vasta carie destruente con ascesso 
api cale. 


Fig. 23.T4. Rugosimetria dentaria. Netta pre¬ 
valenza di pits. 
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mentre la seconda è una lesione vasta e destruente con invasione del canale pulpare 
e la formazione di un ascesso apicale (Figg. 21 e 22). Non si riscontrano invece 
tracce di ipoplasia lineare dello smalto. L’analisi del pattern di microerosione a 
livello della cuspide mesio-vestibolare del primo molare superiore destro^® mostra 
una netta prevalenza di pits (Fig. 23) che potrebbe essere indicativa di una varietà 
alimentare piuttosto povera, basata soprattutto sui cereali (dato da confermare 
mediante il dosaggio degli isotopi stabili). 

T5 (Fig. 7) 

Sepoltura primaria di soggetto subadulto in fossa terragna orientata W-E. Soggetto 
deposto supino, con il capo leggermente flesso verso destra, la mandibola chiusa 
e connessa al cranio. I rapporti articolari fra cranio e prime cervicali e tra queste 
e i vari metameri vertebrali fra di loro sono stretti anche se si osserva una 
completa dislocazione tra C5 e C6, verosimilmente dovuta al precoce cedimento 
delle strutture legamentose per azione della flora del faringe e tra L3 ed L4, 
verosimilmente per l’azione della flora batterica del colon trasverso^*’. Il torace 
appare appiattito. Le articolazioni del cingolo scapolare e delle ossa degli arti 
sono in connessione stretta, mentre il bacino appare semichiuso con apertura 
delle sincondrosi sacro-iliache. I femori appaiono moderatamente extraruotati e 
l’articolazione coxofemorale di sinistra dislocata lateralmente di circa 2 cm. Le 
articolazioni degli arti inferiori appaiono in connessione stretta con le ginocchia e le 
caviglie aperte. Da notare come le spalle e gli arti subiscano un “effetto parete” dai 
margini della fossa, che si allarga verso il bacino e gli arti inferiori. Gli omeri sono 
distesi con avambracci flessi di circa 30° e mani poste prone sulla pelvi. Il femore 
e la tibia dx sono distesi ed in asse con il piede destro ruotato leggermente verso 
l’esterno mentre il femore sinistro appare addotto di circa 25° rispetto all’asse del 
corpo con tibia flessa di 140° rispetto al femore ed il piede ruotato verso l’esterno. 
La decomposizione del cadavere sembra essere avvenuta in spazio pieno, anche 
se i due punti di dislocazione del rachide potrebbero far pensare ad uno spazio di 
breve durata, probabilmente dovuto ad elementi di vestiario o ad un sudario. 

La lunghezza dello scheletro al ritrovamento era circa 79 cm (vertice-caleagno). 
La lunghezza di alcune ossa lunghe indicherebbe un’età scheletrica di 1,5-2 anni 
mentre l’analisi dello sviluppo dentario indicherebbe un’età dentaria di 2 anni 
(±8 mesi). Il calcagno e l’astragalo hanno una morfologia compatibile con un 
bambino di 2 anni. A livello vertebrale inizia la fusione dell’arco posteriore delle 
vertebre dorsali mentre è completato in alcune vertebre cervicali e lombari. 

Si osserva, radiologicamente, qualche sottile stria di Harris a livello delle metaflsi 
delle due tibie (Lig. 24). 

T7 (Lig. 12) 

Sepoltura primaria di soggetto subadulto in fossa terragna orientata W-E. Soggetto 
deposto supino, con il capo in asse con il tronco, leggermente rivolto verso il 
torace. La volta cranica si presenta frammentata dalla pressione del terreno e la 
mandibola, seppure in sede, mostra una dislocazione delle articolazioni temporo- 
mandibolari per frattura (postmortale) delle branche montanti. Le prime vertebre 
cervicali appaiono in connessione stretta con l’occipitale, così come, tra loro, i 
restanti metameri vertebrali ed il sacro. Il cingolo scapolare appare incompleto per 
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frammentazione e dissoluzione delle clavicole e della scapola sinistra. Il frammento 
della scapola destra appare in connessione lassa con l’omero corrispondente. 
I gomiti sono in connessione anche se il radio appare bilateralmente dislocato 
di alcuni centimetri, medialmente a destra e lateralmente a sinistra. Il cingolo 
pelvico appare strettamente connesso, così come i due femori ed il ginocchio 
sinistro, mentre la frammentazione della tibia destra non permette un sicuro 
giudizio. Non sono valutabili né polsi e mani, né caviglie e piedi. Le ginocchia 
sono aperte. Gli omeri sono distesi con l’avambraccio dx flesso di circa 30° ed 
il sinistro disteso. I femori e le tibie sono distesi e paralleli all’asse maggiore del 
corpo. La decomposizione del cadavere sembra essere avvenuta in spazio pieno. 
Di diffìcile spiegazione appare la dislocazione bilaterale del radio: la disposizione 
delle pietre sottostanti ai resti potrebbe far pensare ad una sospensione del corpo 
rispetto al fondo della fossa mediante un piano di materiale organico deperibile, 
come un graticcio o una sottile asse di legno, ceduto precocemente a livello dei 
margini laterali. 

La lunghezza di alcune ossa lunghe indicherebbe un’età scheletrica di 5 anni 
mentre l’analisi dello sviluppo dentario indicherebbe un’età dentaria di 6 anni (±2 
anni). 

Sono presenti cribra orbitalia di grado lieve, bilaterali con maggior prevalenza 
a livello del tetto orbitario di destra (Fig. 25). È presente qualche sottile stria di 
Harris a livello della melatisi tibiale distale. 

3.3 Conclusioni 

Le sepolture esaminate dovevano evidentemente far parte della più ampia 
necropoli altomedievale già nota e studiata e che, tra l’altro, ha restituito corredi 
di tipo pannonico. In questo caso le tombe sono prive di corredo, il che rende i 
dati antropologici quanto mai utili e ribadisce, casomai ce ne fosse il bisogno, 
come il patrimonio osteoarcheologico sia di fondamentale importanza in questa 
Regione etnicamente e storicamente così complessa e che meriterebbe una 
maggiore attenzione nello studio di campo e di laboratorio e a riguardo della 
sua conservazione. Innanzitutto ci troviamo di fronte a sepolture femminili e di 
subadulti, con adulte giovani e subadulti fra 2 e 6 anni di età, senza particolari 
patologie riscontrabili a livello osseo se non un indicatore piuttosto generico 
di stress di tipo carenziale del bambino come in T7 dove sono presenti cribra 
orbitalia in concomitanza a strie di rallentato accrescimento delle epifisi tibiali, 
peraltro di grado lieve, oppure qualche stria di Harris un po’ più evidente in T5. 
A parte una carie destruente con ascesso periapicale in una dentatura peraltro 
complessivamente sana (T4). Lasciando da parte i tre subadulti che non sembrano 
fornire ulteriori particolari interessanti, le notizie più importanti ci provengono dalle 
due sepolture femminili, e specialmente da T4. Si tratta di due donne intorno ai 25- 
30 anni, ancora in età fertile e probabilmente pluripare, di statura non molto alta e 
probabilmente di corporatura regolare (Tl) e sovrappeso (T4). Data la mancanza 
dei dati antropometrici delle altre sepolture della necropoli è diffìcile stabilire 
quanto la brachicrania di T4 possa essere collocata in un particolare ethnos. 
Senz’altro queste donne erano dedite a lavori di un certo impegno fìsico, come 
si rileva dai markers occupazionali, anche di tipo ripetitivo ed usurante, come 
già specificato più sopra. La marginalità della sepoltura rispetto al centro della 
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necropoli ed il tipo di attività fisica farebbero pensare a donne di stato subalterno. 
D’altronde l’accuratezza della sepoltura, la presenza di un fondo deperibile su 
cui poggiare il cadavere, probabilmente vestito o fasciato in un sudario, la cura 
nella sepoltura dei subadulti, probabilmente anch’essi appoggiati su un fondo 
regolare della fossa, fanno pensare ad una società attenta alla ritualità della morte 
anche nel caso di soggetti socialmente più marginali, ai quali non veniva dato 
l’onore della sepoltura con preziosi oggetti metallici ma ai quali comunque si 
riservava un sepolcro ben costruito. È evidente come sia passato quasi mezzo 
millennio dall’osservazione di Publio Cornelio Tacito sui costumi funerari dei 
Germani: «Non pongono nessuna ambizione nei funerali (funerum nulla ambitio)', 
si osserva soltanto che i cadaveri degli uomini celebri siano bruciati con legni 
speciali. Non gettano sulla catasta del rogo né vesti né profumi; generalmente si 
aggiungono nel fuoco le armi, e di alcuni anche il cavallo. Il sepolcro viene eretto 
con zolle; disprezzano il faticoso e arduo onore dei monumenti che pesano sui 
morti. Lasciano presto i lamenti e le lagrime, tardi il dolore e la tristezza. Per le 
donne è onesto piangere, per gli uomini ricordare» (Germ. XXVII). 


(F.C.) 
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NOTE 

1 Le indagini hanno preso avvio il giorno 31.01.08 per concludersi il 22.2.08. 

2 Cfr. Ahumada Silva in questo volume. 

3 A causa del progressivo ritombamento delle trincee di scavo, effettuato per permettere la scorrevolezza 
del traffico, opportunamente deviato mano a mano che lo scavo procedeva verso nord, non è stato 
possibile mantenere a vista le tombe scavate quale riferimento visivo e topografico per le successive 
indagini. Per questo motivo sono stati presi di volta in volta dei punti di riferimento (picchetti centrali 
alla trincea), battuti con stazione totale, sovrapposti ai precedenti per garantire l’aggancio dei diversi 
settori di scavo. Tali punti, posizionati in relazione ai caseggiati adiacenti alla rotonda, sono stati riferiti 
anche al punto 0.00, utilizzato come riferimento per una serie di quote prese nel corso delle indagini, 
posizionato sul marciapiede, angolo nord-est della rotonda. 

4 Alcune considerazioni preliminari sullo scavo sono state date in Borzacconi 2005, pp. 117-127.1 dati 
di queste indagini sono tuttora in fase di studio. 

5 Tirelli 2001, p. 252. Bisogna invece valutare con attenzione la presenza di frammenti di vasellame 
rinvenuti aH’interno del riempimento delle sepolture, spesso genericamente riferiti a tali pratiche rituali, 
ma che molto spesso sono invece da collegare alla circolazione casuale di materiale ceramico. 

6 Borzacconi 2008, p. 266. 

7 1989, p. 93, tav. II. 

8 Marchese, Colussa 2007, p. 129. 

9 Informazione della dott.ssa Luciana Mandruzzato. I risultati di questi sondaggi di scavo sono al 
momento inediti. 

10 All’interno del riempimento non è stato individuato alcun resto organico, ma solo ghiaie naturali 
pulite. 

11 Cfr. Ahumada Silva in questo volume. 

12 Goldstein 2006. 

13 Knudson2008. 

14 Dott.ssa Marialuisa Cecere e dott.ssa Cristina Luisa. 

15 Istituto di Geochimica, Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Parma, Prof.ssa Paola 
lacumin. 

16 Per la metodologia dell’indagine strumentale paleodontologica cfr. Cavalli 2008. 

17 Frustaci 2008. 

18 Inteso come valore medio delle ordinate del profilo rilevato rispetto alla linea media all’interno della 
lunghezza di base. 

19 Borgognini Tarli 1993, pp.71-78. Da notare che non è stato possibile recuperare ossa pubiche integre. 

20 Ròsing e coll. 2007. 

21 Kim2000. 

22 Buckberry 2002. 

23 Meindl 1985. 

24 IsgAN 1984. 

25 Wittwer-Backofen 2004. Cfr. anche, per l’esperienza del nostro gruppo di lavoro, Baldassi 2007. 

26 Manouvrier 1893. 

27 Formicola 1993. 

28 Eliakis 1966. 

29 ScHULTZ 1937. 

30 Auerbach 2004. 

31 Cavalli 2008; cfr. anche, più in generale, Ahumada et alii 2008. 

32 Borgognini Tarli 1993, pp. 144-154. 

33 La massa corporea, stimata secondo le raccomandazioni di Auerbach 2004 di risulterebbe essere 54 
kg per TI e 62 kg per T4, con indici di massa corporea rispettivamente di 22,8 (normopeso) e 26,5 
(sovrappeso). 

34 Mays 2008; Pecina 2001. 

35 Cavalli 2008. 

36 Duday2006. 
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Bruno Callegher 

OSSERVAZIONI SULLA MONETAZIONE LONGOBARDA A MARGINE 
DI AURel LONGOBARDI. LA COLLEZIONE NUMISMATICA 
DELLA LONDAZIONE CRUP 


Il 6 dicembre 2007, grazie al sostegno finanziario della Londazione CRUP e alla 
collaborazione tra la Soprintendenza Archeologica del Lriuli Venezia Giulia con il 
Museo Archeologico di Cividale e con la cattedra di Numismatica dell’Università 
di Udine, alTinterno della manifestazione per la “Settimana della Cultura” 
promossa dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, è stato presentato Aurei 
longobardi. L’agile volume^, tra Taltro dotato di un efficace apparato fotografico, 
illustra la collezione di monete longobarde acquisite dalla Londazione CRUP e 
la successiva cessione, in comodato d’uso, al Museo Archeologico Nazionale di 
Cividale, secondo le modalità previste dall’articolo 44 del “Codice Urbani” (oggi 
DL 42/2004) legge quadro per la tutela e la valorizzazione dei beni d’interesse 
artistico, archeologico e culturale. Questa raccolta di solidi e tremissi longobardi 
si compone di due segmenti. Il primo nucleo di 34 esemplari, tutti provenienti 
dalla collezione privata del veronese Alberto Bazzan, fu acquisito tra il 1999 e 
il 2000 grazie all’efficace intervento delTallora direttrice del museo cividalese, 
la dr.ssa Paola Lopreato, che già nel 2000 curò una prima pubblica esposizione^. 
L’anno seguente, nel 2001, altre 22 monete auree longobarde transitarono sul 
mercato, 18 delle quali appartenenti alla collezione Stilemi ero. La Londazione 
CRUP acquistò anche queste costituendo così un nucleo di 56 esemplari, resi 
fruibili al pubblico nel 2003 mediante un’iniziativa inserita tra le manifestazioni 
cividalesi per la “V Settimana della Cultura”"^. 

Aurei Longobardi, curato da Serena Vitri in collaborazione con Lorenzo Passera, dà 
conto dell’acquisizione e del suo significato numismatico-storico; lo fa, inoltre, in 
modo rigoroso, ma allo stesso tempo con un linguaggio semplice e con un metodo 
esplicitamente rivolto al visitatore comune, secondo l’impostazione tipica del catalogo¬ 
guida. Il volume, infatti, riunisce più contributi: Ermanno Arslan ha scritto una Breve 
storia della monetazione longobarda (pp. 7-24); il sintetico saggio di Giovanni 
Paoletti, Dalle Collezioni private alla fruizione pubblica (pp. 27-28) ricostruisce la 
vicenda collezionistica di quasi tutte le monete fin dal loro primo apparire in cataloghi 
d’asta alTinizio del Novecento, circostanza che ne ha permesso l’acquisto; con Serena 
Vitri, Uallestimento presso il Museo Archeologico Nazionale di Civile (pp. 29-31) 
siamo informati sui criteri che hanno improntato il rinnovato percorso espositivo; a 
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Lorenzo Passera, infine, si deve il Catalogo dei 56 esemplari aurei (pp. 33-61). 
Trovo di qualche interesse proporre alcune divagazioni o note sulla monetazione 
dei Longobardi, a partire da questo straordinario nucleo di solidi e fremissi e 
sull’analoga documentazione conservata al Museo Archeologico Nazionale 
di Cividale perché l’insieme rappresenta per l’ambito longobardo forse la 
collezione più completa oggi accessibile al pubblico in Italia e in assoluto 
una tra quelle con maggior interesse scientifico^. Prima del suo deposito in 
comodato d’uso da parte della Fondazione CRUP, a Cividale non mancavano 
testimonianze di moneta longobarda o a loro coeva, in particolare della fase 
iniziale, esito d’antichi ritrovamenti nelle necropoli cittadine, in particolare di 
Cella e san Giovanni, dove furono recuperati numerosi fremissi pertinenti a 
un numero imprecisato di collane. Alcune erano note a monsignor Della Torre 
nei primi anni dell’Ottocento, ma al presente non sembrano più ricostruibili 
nella loro originaria composizione^. Più sicura sembra essere quella di almeno 
due, entrambe individuate nel corso degli scavi del 1916: la prima fu raccolta 
in una “Tomba 32”’, la seconda più genericamente nella necropoli longobarda 
di “S. Giovanni”*. Il richiamo ad alcuni di questi esemplari, ottenuti da coni 
incisi con uno stile influenzato dagli stilemi tipici di alcune emissioni attribuite 
alle popolazioni germaniche transalpine^, si motiva perchè, in una prospettiva 
cronologica, essi sembrano anticipare le cosiddette emissioni ufficiali longobarde 
e perché completano quanto esposto nel saggio di Arslan (p. 8). L’a. vi sostiene 
che «Tremissi in oro, definiti “pannonici”, portati in Italia dalle prime generazioni 
di Longobardi» vanno interpretati come imitazioni del numerario bizantino, 
prodotti «per la tesaurizzazione del metallo» oppure «come gioiello, pendente 
o vago di collana o braccialetto, o come amuleto». Se i contesti archeologici, 
ossia il rinvenimento di solidi e tremissi in gioielli di ambito germanico*”, nelle 
necropoli cividalesi** e di Nocera Umbra*’ confermano Tutilizzo delle monete 
auree come indicatori di un elevato status o ruolo all’interno del gruppo sociale, 
poco fanno desumere sui motivi e sulle circostanze di natura giuridica (autorità 
e metrologia) della loro coniazione. Pur se montati in collane, i vari esemplari 
sono pur sempre delle monete, ossia prodotti da una zecca secondo standard 
prestabiliti o condivisi e con intenti prima di tutto economici. Limitarsi a una 
loro interpretazione di natura prevalentemente decorativa e/o di esibizione 
appare riduttivo rispetto all’impegno richiesto dalla coniazione: in tal caso 
sarebbe stato sufficiente ottenere dei tondelli simili alle monete attraverso la 
tecnica dello sbalzo, come in effetti accadde ed è documentato nell’ambito 
delToreficeria di ambito germanico*’ o longobarda, ad esempio nel corredo della 
tomba femminile 105/A della necropoli di san Giovanni di Cividale, dove una 
fibula a disco riproduce a sbalzo, quasi un bratteato, una moneta dell’augusta 
Lucilla (161-169)*“*. Possibile, inoltre, attingere al numerario aureo allora in uso 
e certo noto ai Longobardi che dall’impero di Bisanzio riscuotevano cospicue 
somme in cambio di neutralità o prestazioni militari, come nel caso della guerra 
contro gli Ostrogoti. La discussione riguarda, dunque, l’inizio delle emissioni 
longobarde. Partiamo da una semplice domanda: quando i Longobardi si mossero 
dalla Pannonia, quali erano le conoscenze monetarie e con quali funzioni 
usavano la moneta? Nel saggio iniziale, come accennato, Arslan pone questo 
popolo «nello spazio in cui era moneta di riferimento il Solido Bizantino», nella 
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vasta 'area monetaria del solido effettivo e di conto’, diremmo con terminologia 
numismatica ed economica, oggi affermata e condivisa'^. Essa comprendeva sia 
l’Oriente sia l’Occidente dove, in continuità con la tradizione costantiniana, non 
solo si rispettavano lo standard ponderale e il fino del circolante aureo (solido, 
semisse e tremisse), ma si conteggiava in solidi di conto, relegando in secondo 
piano la moneta d’argento e quella di bronzo. I citati tremissi dei famosi monili 
delle necropoli cividalesi rispettano la metrologia canonica (1/3 del solido, pari 
a ca. g 1,5), ma possiedono altresì caratteristiche molto interessanti proprio in 
quanto 'monete coniate’. In una di queste collane si trovano due esemplari usciti 
dalla stessa coppia di coni**. Altri analoghi tremissi, sempre dalla stessa coppia 
di coni (Fig. 3), sono presenti in monili da Cividale, anche se al presente non 
siamo in grado di ricondurli ad uno o più gioielli. Il dato appare sorprendente 
perché due tremissi accomunati dall’identità di conio al dritto e al rovescio 
possono trovarsi sullo stesso monile e su altri recuperati nella medesima 
località, solo se la loro coniazione è avvenuta in un tempo piuttosto breve e in 
un’area che ne ha impedito la dispersione*’. Tali osservazioni fanno supporre 
che essi siano stati battuti in una regione non molto lontana da Cividale, non 
necessariamente il Friuli, ma neppure lontanissima. Inoltre, la presenza di un 
tremisse longobardo pseudoimperiale a nome di Giustino II e il fatto che essi 
imitino il tipo di Giustiniano I permette di ipotizzare una loro coniazione di poco 
precedente o di poco successiva all’arrivo dei Fongobardi in Italia. Come logica 
conseguenza, ci si pone la domanda se queste monete siano o meno longobarde. 
È piuttosto arduo dare una risposta definitiva perché vi è una radicale diversità 
tra questi esemplari in collana rispetto a quelli considerati le prime emissioni 
dei Fongobardi (si veda, ad esempio, il n. 1 del catalogo, egregiamente curato 
da Forenzo Passera**), la cui esecuzione è così colta, da rendere talvolta difficile 
distinguere tra numerario bizantino e longobardo. 

Se si considera, però, che almeno nei primi anni, dal 569 alla conquista di Pavia 
nel 571, mancava un’autorità di sicuro riferimento e che il potere era disgregato, 
ancora in formazione, si può pensare che queste emissioni reimpiegate con 
funzione ornamentale, con uno stile che definirei 'di transizione’, siano state 
commissionate da qualche duca ad incisori non particolarmente esperti. Solo negli 
anni successivi alla conquista di Pavia, grazie all’acquisizione di maestranze con 
formazione bizantina, si sarebbe dato corso al terzo di solido (il tremisse) molto 
simile ai prototipi bizantini. In tal caso alcune monete da collane cividalesi, del 
tutto diverse rispetto ai tremissi di stile germanico, ma cronologicamente non 
troppo lontane, potrebbero essere considerate, sia pur con cautela e in attesa di 
conferme archeologiche, le prime monete dei Fongobardi (Figg. 1-2)*^ . 

Il carattere del contributo di Arslan è propedeutico e non si prefigge certo, per 
esplicita indicazione dell’autore, di esaurire tutti gli aspetti della monetazione di 
questo popolo; un cenno alla citata documentazione, tuttavia, avrebbe giovato a 
stabilire un nesso storico e tematico tra monete longobarde da scavi cividalesi con 
la collezione oggetto della pubblicazione. Una volta superato Vincipit, il saggio di 
Arslan propone un’aggiornata sintesi sull’intera serie, senza esimersi dalTaccennare 
ad alcune questioni cruciali, discusse tra i numismatici e gli storici dell’epoca, 
soprattutto per le emissioni in argento e per la continuità d’uso dei nominali in rame 
tardo imperiali dei secoli IV e V anche in contesti longobardi. I Fongobardi usarono 
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Fig. 1-2. “Tremisse di transizione” (Museo Archeologico Nazionale di Cividale). 



OSSERVAZIONI SULLA MONETAZIONE LONGOBARDA A MARGINE DI 
A URel LONGOBARDI. LA COLLEZIONE NUMISMATICA DELLA EONDAZIONE CRUP 


69 


monete d’argento coniate a Ravenna, probabilmente imitarono il tipo con la croce, 
ma alcuni duchi diedero corso a emissioni in argento con il loro monogramma, non 
sempre di facile e sicura lettura: tra questi si segnalano, ad esempio, Adalwald, 
Agilulfo, Grimoaldo, Pertarit e forse anche Liutprando^”. Che valore avevano 
queste monete, che nei decenni pesavano sempre meno? Erano quelle 'unità da noi 
convenzionalmente definite silique’^* che si erano via via svalutate oppure frazioni 
di queste? Arslan prende posizione e ritiene non corretto pensare «a silique di peso 
calante in un mondo nel quale la moneta veniva pesata»^^. 

Per il rame, almeno nella fase iniziale, lo studioso ritiene sicuro il ricorso alla 
moneta tardo imperiale per le transazioni correnti e non esclude, specialmente 
per rAE4 con croce inscritta in ghirlanda, «imitazioni di “emergenza”» da 
intendersi però come una produzione irregolare, ma di ambito longobardo^^. 
Successivamente, nel VII secolo, il rame sembra scomparire dalla circolazione 
per essere invece usato come ornamento nei monili e nelle collane^"*. 

Tuttavia la maggior parte del saggio è incentrata sulla moneta aurea e non manca 
di accennare ad aspetti problematici. Ne segnalo solo alcuni, quelli a mio giudizio 
più significativi e suscettibili di ulteriori approfondimenti, proprio a partire da 
questo contributo. I primi tremissi, con i nomi degli imperatori bizantini, con 
legende sempre più incomprensibili divenute piuttosto dei grafemi o delle 
lineette che tentavano di replicare la legenda originaria in caratteri latini (p. 9), 
dapprima con la Vittoria al rovescio (cat. n. 1), poi sostituita dalla croce (cat. nn. 
2-5) non sono facilmente collocabili. Il tipo con la croce al rovescio, presente nei 
rinvenimenti dell’Italia settentrionale e in quelli dell’Italia centro meridionale, fu 
inciso e coniato da maestranze bizantine o di cultura bizantina oppure longobarde, 
e soprattutto in quale parte d’Italia? Nella Tuscia oppure nel ducato di Benevento, 
prima della riforma di Romualdo nel sec. VII? Pur riconoscendo la difficoltà 
di dare una risposta definitiva (p. 10) l’autore propende per una coniazione 
beneventana, motivandola con la constatazione che «la quasi totalità degli 
esemplari noti da scavo» proviene dalla necropoli di Campochiaro in Molise^^. 
E’ipotesi beneventana, però, sembra richiedere un supplemento di indagine e tale 
dubbio è recepito anche nel catalogo di Passera, dato questo che conferma una 
particolare acribia redazionale. 

Ea collezione, inoltre, permette di illustrare altri episodi salienti della monetazione 
longobarda: il rarissimo e qui documentato tremisse (cat. 12) con il nome del 
monetiere Mariniis (metà secolo VII) chiaro indizio di un’organizzazione analoga 
alle zecche dei Merovingi, la rarissima emissione di Cuniperto (cat. 13), re che 
diede corso a monete con l’arcangelo Michele sul rovescio, nel mondo longobardo 
un santo identitario (cat. 14-15)^*’. 

Di notevole interesse anche le pagine sulla monetazione della Tuscia, che insieme 
a quella di Benevento e di Salerno costituiscono un capitolo autonomo, in quanto 
espressione di realtà urbane alTinterno delle quali si formò o sopravvisse una 
sorta di ius cudendi locale. Proprio in Tuscia comparve un tremisse molto raro, 
con l’indicazione della città, Eucca, tramite un monogramma. Successivamente, 
il tipo conobbe un’evoluzione e si codificò con la legenda via, una sorta di 
delega reale che ne autorizzava l’emissione. Il tipo, durante il regno di Desiderio, 
si estese a molte città del Nord di cui sono note le emissioni “flavie”: Eucca, Ivrea, 
Milano, Pisa, Piacenza, Sibrium, Ticinum, Treviso (cat. n. 36) e in alcune di queste 
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si continuerà a battere moneta con Carlo Magno. 

Su questi temi Arslan va al di là della ricostruzione cronologica per evidenziare 
alcuni temi di dibattito e ricerca. Si discute, infatti, se tali zecche periferiche 
funzionassero davvero o se non si fosse in presenza di una produzione centrale 
con differente distribuzione, oppure se vi fossero delle maestranze itineranti, in 
analogia con il mondo merovingio^’. 

Attraverso le dense pagine di questa 'breve storia’, breve solo in apparenza, 
numerosi altri approfondimenti sarebbero possibili, ad esempio sull’ipotesi che 
anche a Spoleto fosse stata attiva una zecca, sulle emissioni di Benevento e sulle 
loro connessioni con la moneta carolingia e bizantina, ma una sia pur sintetica 
rassegna critica di questi snodi numismatici ci porterebbe troppo lontano. Basti qui 
ricordare che il saggio di Arslan e il catalogo di Passera si tengono con coerenza 
nel presentare questa bella collezione, resa fruibile non solo al pubblico, ma anche 
ai visitatori esigenti e agli studiosi. 




Fig. 3. “Tremissi di transizione” (Museo Archeologico Nazionale di Cividale). 
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NOTE 

1 Questo contributo elabora quanto da me letto il 6 dicembre 2007 presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale. 

2 Una sintetica presentazione in Vitri 2007a. 

3 Vitri 2007b,p. 29. 

4 E appena il caso di ricordare che la dispersione nei rivoli del mercato avrebbe provocato un danno diffi¬ 
cilmente sanabile. L’aver evitato tale perdita è anche merito della collaborazione fattiva e responsabile 
di tre ditte numismatiche: Eugenio Eornoni Numismatica di Verona, Giulio Bernardi Numismatica srl 
di Trieste (Giulio Bernardi & Giovanni Paoletti), Numismatica Muschietti Walter di Udine. Il formarsi 
di questa collezione, infatti, costituisce un raro e straordinario esempio del ruolo del collezionismo 
colto nella tutela dei beni culturali, in questo caso del patrimonio numismatico. Sulle controversie di 
natura legale, connesse al collezionismo anche numismatico, cfr. Sorda 1995; Lemme 2001; Balbi 
De Caro 2002. In una prospettiva storica, utile Ercolani Cocchi 2002. Per gli aspetti organizzativi di 
questa seconda mostra, cfr. Vitri 2007b, p. 29. In quell’occasione fu stampato un depliant con alcune 
notizie preliminari curate da Ermanno Arslan, che seguì l’allestimento dell’intera collezione di monete 
longobarde all’ultimo piano del museo cividalese. 

5 In Italia, la collezione cividalese è inferiore solo a quella riunita da S.M. Vittorio Emanuele III, ora 
conservata a Roma presso il Gabinetto Numismatico di Palazzo Massimo, purtroppo non accessibile al 
pubblico, cfr. Catalli 2004; Travaini 2005, passim, con ampio riferimento alle vicende della collezione 
reale. Gli esemplari sono editi nel Corpus Nummorum Italicorum, 1910-1940, alle rispettive zecche. In 
Europa, invece, è superata solo da quella del British Museum di Londra: Wroth 1911, pp. 123-192. 

6 Ms. DELLA Torre, Album numismatico, tavv. V-VI. I due contributi Bernardi, Drioli 1979 e Bernardi, 
Drioli 1980 pubblicarono la documentazione bizantino-longobarda del museo cividalese alla data del 
1980; Passera 2002, con bibliografia precedente. Colgo qui l’occassione per segnalare che nel mio con¬ 
tributo (cfr. Callegher 2001, pp. 680-681) la ricostruzione delle collane proposte alla tavola III, nn. A e 
C, è inattendibile. Una più attenta lettura delle note alle tavv. V-VI del citato Ms. della Torre, infatti, non 
fornisce alcun elemento per ricostruire la composizione originaria delle collane. La loro attuale forma, 
così come appare nell’esposizione al Museo Archeologico Nazionale di Cividale, sulla quale mi sono 
allora basato (cfr. Callegher 2001, tav. Ili, nn. A, C), sembra essere del tutto casuale perché priva di 
riscontri sia archeologici sia documentali. Di tale errore mi assumo ogni responsabilità. 

7 Così sembra potersi dedurre dalla scheda di catalogo generale n. 6/00003733, conservata presso 
l’Archivio del Museo Archeologico Nazionale di Cividale. I due tremissi sono riprodotti nella stessa 
fotografia, registrati nella stessa scheda nella quale si indica il rinvenimento nella Tomba 32, ubicata 
nel foglio catastale E. 25, II, NE. La collana è riprodotta in Callegher 2001, tav. Ili, n. B. 

8 La scheda di catalogo generale n. 6/00003187 riporta la fotografia dei tre tremissi in collana. Dalla 
stessa, tuttavia, non si deducono elementi sicuri circa la loro pertinenza ad uno stesso monile. I dati di 
provenienza dicono soltanto “Cividale, necrop. Longobarda S. Giovanni (E. 25, II NE). Anno 1916”. Il 
fatto che i tre esemplari siano riportati nella stessa scheda fu forse suggerito da elementi archeologici, 
che al presente non conosco. Che queste tre monete d’oro siano appartenute allo stesso gioiello non 
sembra, dunque, del tutto sicuro. La collana è riprodotta in Callegher 2001, tav. Ili, n. D. 

9 Werner 1935. 

10 Werner 1935, tav. I-V. 

11 Callegher 200 1 . 

12 Repertorio 2005, n. 8320, con riepilogo bibliografico. 

13 Werner 1935, p. 130, nn. 175-176. 

14 Brozzi 1964, p. 121. 

15 Saccocci 1999, anche se relativo ai secc. X-XV, costituisce il riferimento fondamentale per i principi 
generali e per lo studio della circolazione monetaria da interpretare con leggi economiche al di là dei 
confini politico-amministrativi di un’entità statale, nell’accezione che questo termine poteva avere in 
epoca tardoantica e medievale. 

16 Callegher 2001, tav. Ili: collana n. B. 

17 Mi riferisco agli esemplari collegati tra loro per l’identità di conio in Callegher 2001, tav. Ili: ex¬ 
collana A, nn. 1-3; collana B, nn. 1-2; ex-collana C, n.l. 

18 La catalogazione di questo studioso, integra e corregge quelle precedenti, in particolare Lavarone 
2003. 
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19 Passera 2002, p. 99. 

20 Sulla possibilità di una loro produzione d’ambito cividalese, cfr. Callegher 2001, pp. 686-690, in par¬ 
ticolare l’affermazione: “Nonostante questa cospicua presenza di argento della prima fase longobarda, 
di imitazioni e di esemplari con monogrammi probabilmente attribuibili a duchi friulani, non vi è però 
alcuna prova che le stesse siano state coniate in ambito friulano o cividalese”. Da questo, dunque, 
non si può desumere una mia proposta di “emissioni contraffatte di tipi bizantini in Cividale»: cfr. 
Arslan 2002, p. 297, nota n. 56, e neppure l’aver 'scoperto’, una “zecca” longobarda cividalese in cui 
si producevano monete argentee»: cfr. Vitri 2007a, p. 181. Un riepilogo della monetazione argentea 
longobarda, con particolare riferimento ai monogrammi e alla loro lettura, si trova in Arslan 2004b. 

21 Nella prima stesura del mio contributo avevo usato soltanto il termine siliqua. Di questa formulazione 
'problematica’ sono debitore ad Andrea Saccocci, che ringrazio. 

22 Per l’argento longobardo, sembra potersi evincere che Arslan segua il modello della monetazione 
ostrogota così come dallo stesso definito in Arslan 1998, pp. 398-401. Cenni alla siliqua ponderale 
e alla siliqua monetata, con riferimento al variare del rapporto tra oro e argento già nel V secolo, in 
Callegher 2001, p. 673, nota n. 8. 

23 II tema di una possibile, sia pur limitata emissione in rame in ambito longobardo, è stato di recente 
oggetto di un’interessante discussione tra Arslan 2007, su posizioni favorevoli, e Asolati 2008 che, 
al contrario, con stringenti argomentazioni colloca alla metà del V secolo i tipi ritenuti d’epoca longo¬ 
barda. 

24 Giovannini 1989: folles di IV secolo su collana da Romans d’Isonzo (GO), con bibliografia per analoga 
documentazione anche di ambito germanico; un ritrovamento in parte confrontabile nella tomba 362 
della necropoli di Povegliano-Ortaia: Biondani 2007, 22/10(3a), nn. 142,146. 

25 Sulle monete di questa necropoli, a sostegno dell’ipotesi beneventana, Arslan è ritornato più volte: cfr. 
Arslan 1999; Arslan 2003; Arslan 2004a. Concorda Travaini 2007, p. 40, nota n. 33. Lo studioso, tut¬ 
tavia, proprio nella bibliografia ragionata proposta alla fine del saggio qui commentato, là dove afferma 
che “Manca una trattazione sistematica relativa alla Tuscia, per la quale si hanno recenti ritrovamenti 
che modificano il quadro”, sembra esprimere qualche cautela. L’ipotesi beneventana non è accolta in 
modo unanime perché l’esame tipologico di tremissi di Campochiaro-Vicenne non è decisivo e soprat¬ 
tutto perchè vi si stabilisce un collegamento pressoché immediato tra località di rinvenimento e luogo 
di emissione territorialmente più vicino. Dopo i citati contributi, infatti, sono stati resi noti analoghi 
esemplari rinvenuti in Tuscia: cfr. Asolati 2005, nota 1. Per un analogo esemplare {MeC 314-317) 
edito in Gorini 1989, p. 179 e nota 133, ripreso in Callegher 2000, n. 590, non si esclude a priori un 
ritrovamento dall’area nord orientale dell’Italia. Un tremisse, probabilmente di questo stesso tipo, è 
descritto in Kandler, Sforzi s.d., p. 5: «Il sig. G. Dragovina ne donò una d'oro, di piccolo modulo, di 
rozzo lavoro, di buona conservazione, ma di leggenda inesplicabile, da un lato la testa diademata colle 
precise OHHIAACIMP PAVI; dall’altra una coree con leggenda non meno inesplicabile». L’esemplare 
fu rinvenuto nel maggio 1842 nell'agro cittadino di Trieste. 

26 Arslan 2001. 

27 Sui questi rapporti cfr. Arslan 2000. 
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IL MUSEO CRISTIANO DI CIVIDALE DEE ERIUEI. 
EA SUA ISTITUZIONE E IL NUOVO ALLESTIMENTO 


Prima di recarsi sul presbiterio - dove, secondo Tantichissima consuetudine, il 
diacono con Telmo piumato avrebbe vigorosamente impugnato lo spadone per 
fendere l’aria in segno di saluto verso la moltitudine di fedeli che gremivano il 
duomo cividalese - il 6 gennaio 1947 la solenne processione del corpo canonicale 
in cappa magna varcò, per la prima volta, la soglia che conduceva ad un’ampia, 
luminosa sala, adiacente alla navata della basilica di S. Maria Assunta. Qui il decano 
mons. Valentino Eiva impartì la benedizione e, con le autorità civili intervenute, 
inaugurò il Museo d’arte cristiana antica, che riuniva le testimonianze marmoree 
appartenenti agli edifici sacri più antichi della città ducale.' L’evento, condotto con 
asciutta sobrietà, era assai atteso, rappresentando l’epilogo di un’iniziativa che, 
stante anche la particolare congiuntura imposta dal secondo conflitto mondiale 
- allora appena concluso -, pareva assai arduo condurre a termine e che qui si 
cercherà di delineare nel suo protratto, travagliato itinerario. 

Le peregrinazioni di nna coppia di capolavori 

Il principale stimolo alla realizzazione del Museo Cristiano si individua nel 
desiderio di dare una migliore collocazione ai due notissimi capolavori dell’arte 
figurativa longobarda esistenti nella città ducale: il battistero di Callisto e Tara 
di Ratchis, risalenti entrambi all’Vili secolo. In premessa, si ritiene di dare un 
sintetico cenno dei loro reiterati spostamenti nel corso dei secoli. Succintamente, 
ricordiamo che il battistero ottagonale - un monumento dei più insigni per 
antichità veneranda, per importanza storica, per altezza di rito (...), secondo 
le parole di Ruggero della Torre, che fu tra i primi a dedicarvi intensi studi^ - 
è legato al patriarca Callisto (737-756) che da Cormons trasferì la residenza 
a Cividale, promuovendovi una fervida attività anche di carattere artistico. 
La vasca marmorea è circondata da un parapetto - con due lastre marmoree 
scolpite: il Paliotto di Sigualdo, patriarca successore di Callisto e la cosiddetta 
Lastra di S. Paolino -, sul quale poggiano otto lisce, slanciate colonnine che si 
raccordano con altrettanti archetti, sette dei quali scolpiti con motivi fantastici 
animali e vegetali, dai complessi significati simbolici e didascalici. Il manufatto 
era originariamente collocato nella chiesa di S. Giovanni Battista, eretta 
sull’area dell’attuale sagrato del duomo. Poiché quella crollò per il terremoto del 
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25 gennaio 1448, il battistero fu ricostruito nel 1463 nella vicina chiesetta 
intitolata a S. Giovanni e S. Antonio. Quando nel 1631 anch’essa scomparve 
per far posto al nuovo campanile, dal 1645 si spostò il battistero nell’apposito 
nicchione ricavato nella navata destra della basilica. Qui sarà destinato a 
rimanervi per trecento anni. 

Va sottolineato che, nel tempo, il battistero si era allontanato dalla struttura 
originaria, anche perché modificato in ossequio alle costituzioni del patriarca 



,nyOP^ 


_ ir 




Il battistero di Callisto nel 1645 è stato collocato nel nicchione sulla navata destra del duomo di Cividale 
(stampa in Cividale und scine Monumente von prof. Rud Eitelberger von Edelberg, Wien 1857). 
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Barbaro, emanate nel 1594. Per aderire alle disposizioni del concilio di Trento che 
prescrivevano l’adozione del battesimo ad infusione in luogo di quello a triplice 
immersione, infatti, il presule ordinò di adattarlo, ponendovi all’interno una 
colonna con sopra una vasca di marmo;^ la primitiva forma fu perciò sensibilmente 
alterata, con la piscina ridotta a due gradini e coperta da tavolato ligneo, il parapetto 
rialzato con pietra comune e interrotto da due ingressi, per accedere alla nuova 
conca marmorea collocata centralmente e adatta al prescritto rituale. Tale conca in 
seguito sarà sormontata da un’edicola, con nicchie per ospitare statuette lignee. 
L’altare, commissionato tra il 737 e il 744 dal duca longobardo Ratchis, è un 
parallelepipedo composto da quattro facce scolpite in bassorilievo: su quella frontale 
è rappresentata la 'Maiestas Domini’, ove il Cristo è posto in una mandorla sorretta 
da quattro angeli. Le figure hanno proporzioni notevolmente alterate, con braccia più 
lunghe del corpo, mani enormi e piedi piccolissimi, corpi in profilo e visi frontali. 
Una faccia laterale mostra Ta Visitazione’, con l’abbraccio tra S. Elisabetta e la 
Vergine. Il lato posteriore ha elementi decorativi quali croci e cerchi; l’altra faccia 
reca la complessa composizione dell’Adorazione dei Magi, con la Vergine che sulle 
ginocchia tiene il Bambino, proteso verso i doni dei Magi. Il linguaggio artistico 
rivela uno straordinario potere astrattivo, i corpi scoordinati sono allontanati dalla 
visione classico-naturalistica per essere trattati in uno svolgimento lineare e spaziale 
in grado di esprimere la più intima essenza spirituale. Collocato prima in una chiesa 
cividalese, dedicata a S. Giovanni (forse in Valle), in epoca imprecisata anch’esso 





L’Ara di Ratchis - in questa immagine la lastra frontale - è uno dei più noti monumenti longobardi 
(stampa in Cividale und seme Monumente von prof. Rud Eitelberger von Edelberg, Wien 1857). 
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Progetto di Giorgio Massari, completato da Bernardino Maccaruzzi, per la riforma del duomo di Cividale 
(1766-1767). Dalla pianta è evidente la proposta di collocare il battistero ottagonale e l’ara di Ratchis nel 
locale a ridosso della navata sud, qui indicato dalla freccia (Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 
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Nella parte centrale del battistero, per impartire il battesimo per aspersione secondo le ordinazioni del 
patriarca Barbaro del 1594, si collocava una vasca marmorea, poi sormontata da un’edicola lignea (Archivio 
fotografico Soprintendenza di Udine). 
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Uno dei sette archetti scolpiti con motivi decorativi del battistero di Callisto (Archivio fotografico 
Soprintendenza di Udine). 


poi fu posto in S. Giovanni Battista. Come sopra detto, questa sede fu rovinata per 
il terremoto del 1448, quindi fu allogato nella parrocchiale di S. Martino, nei pressi 
del ponte maggiore, ove - negletto e pressoché dimenticato - rimase per secoli 
come mensa dell’altare maggiore.'* 

L’idea settecentesca del Massari 

Che la ristretta nicchia aperta nella navata destra del duomo non rendesse merito 
alla magnificenza dell’imponente battistero marmoreo, costretto anche ad una 
perenne penomhra, era stato rilevato sin dal XVIII secolo, quando si era affidata 
a Giorgio Massari la ristrutturazione degli spazi interni della basilica. Il famoso 
architetto veneziano nel 1766 elaborava un progetto che prevedeva la sistemazione 
dei due manufatti in un vasto ambiente,ricavato dall’unione dei vani già esistenti a 
ridosso del muro a sud del duomo. Nella sua pianta progettuale si vede chiaramente 
il posizionamento della struttura ottagonale e dell’ara a parallelepipedo.^ 

La riforma del Massari trovava attuazione solo in parte, per molteplici cause, 
come la forte opposizione di una parte dei canonici e - l’evento ovviamente di 
maggiore peso -, la morte dello stesso architetto, al cui posto era poi chiamato il 
suo allievo Bernardino Maccaruzzi. L’idea massariana rimaneva così irrealizzata 
in quel contesto cronologico anche se, come vedremo, tornerà ad essere presa 
successivamente in considerazione. 
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L’attenzione ottocentesca ai cimeli 

Nel corso deH’Ottocento ingenti risorse economiche erano destinate dalla 
fabbriceria del duomo soprattutto alla complessa ed impegnativa riforma degli 
altari laterali*’, ma una volta attenuata tale densa preoccupazione, la ricollocazione 
dei cimeli longobardi e di altre testimonianze d’arte tornava ad essere motivo di 
grande attenzione. 

Che l’occhio degli addetti alla tutela del patrimonio artistico fosse puntato su 
questi straordinari beni traspare dalle relazioni sull’attività dell’ufficio regionale 
per la conservazione dei monumenti nel Veneto, che l’anno 1894, occupandosi di 
un altare da rimuovere nell’abside del Tempietto longobardo, aveva pur accennato 
vagamente al desiderio manifestatosi nel paese, di porre in luogo dell’altare 
moderno da demolire, l’altare colla tomba del duca longobardo Pemmone, che 
si trova nella chiesa di San Martino. Dalle ricerche fatte sinora sull’ubicazione 
originaria e sulle vicende subite dal detto altare, risulta intanto che la tomba 
del duca Pammone (sic) non si trovava in origine ov’è attualmente cioè nella 
chiesa di San Martino, ma nella chiesetta di San Giovanni demolita; per cui, in 
ogni caso, non si troverebbe ora nel suo posto originario? Dello sviluppo di tale 
iniziativa, così esilmente accennata, non si trova traccia in seguito. 

Ancora nel 1894, lo stesso ufficio si rivolgeva alla fabbriceria del duomo facendo 
appello al culto dei patrii monumenti, perché non si accendano le lampade che 
stanno sospese sotto gli archetti del prezioso Battisterio, e ne sia tolta la moderna 
vasca battesimale sormontata da una edicola del Secolo XVllconfigurine in legno, 
che sorge in mezzo alla vasca antica, che serviva al battesimo d’immersione. 



Il posizionamento dell’ara nell’altare in S. Martino impediva la completa visione dell’opera 
longobarda (foto di Giacomo Bront, archivio SOMSI di Cividale del Friuli). 
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nella quale si scende per tre gradini? Non si sa se le lampade da allora rimasero 
spente, di certo la conca centrale non subì il mutamento auspicato. 

In quel tomo di tempo circolava anche l’opionione di spostare il battistero nel 
museo archeologico, provocando una vibrante reazione di Ruggero della Torre: È 
passata per la mente a taluno la strana idea di levare questo prezioso cimelio dal 
luogo dove ora si trova, per collocarlo in una stanza del r. Museo. L’idea non può 
partire che da persona non abituata a rispettare, nè compresa delle tradizioni ed 
affetti locali di una cittadinanza. Forse non vi è oggetto cittadino che i cividalesi 
abbiano di più sacro e più caro di vedere conservato nel sito dove lo posero i padri 
nostri. Nè si possono addurre a pretesto argomenti di miglior conservazione: il 
volerlo sottrarre agli occhi del popolo è un non pensare all’educazione sua, e 
sarebbe offesa pari ad una ingiuria. Noi non entriamo mai nel nostro Duomo 
senza salutare con tutta l’anima nostra il battistero di Callisto! Chi non è nato fra 
noi non sentirà col nostro cuore, ma almeno lo rispetti, e darà prova di intelletto e 
di coscienza? Lo stesso della Torre, membro della fabbriceria e del comitato per i 
restauri del duomo, nel 1897 aveva proposto di isolare il battistero circondandolo 
con una balaustra, di sostituire la copertura in legno della sottostante vasca antica 
con una grata di metallo che ne permettesse la visione e di cambiare la conca 
marmorea seicentesca con un manufatto basso quanto il parapetto. Tali proposte 
non furono recepite e, trovandosi pure dissenziente con la nuova tinta scelta per 
Tinterno e con il rinnovo della pavimentazione delTedificio sacro, il della Torre 
rassegnò le dimissioni da fabbriciero. 



L’ara di Ratchis è rimasta per secoli nella chiesa di S. Martino, inserita nella parte inferiore dell’altare 
maggiore (collezione privata). 
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I primi, concreti passi del 'Museo Capitolare’ 

Che la collocazione dell’ara fosse infelice era ribadito da più parti, così Pio 
Paschini, nel 1910: (...) Serve ora di altare maggiore; gli furono adattate ai 
fianchi delle colonnine per reggere la mensa dell’altare e due statue marmoree; il 
che rende assai incomodo esaminare le duefaccie laterali dell’altare e prenderne 
esatte fotografie. A quando la liberazione da questa prigionia?'^ 

Nell’aprile 1917 il direttore del locale museo Ruggero della Torre riceveva dalla 
Soprintendenza di Venezia l’indicazione che per difendere il battistero contro le 
schegge di eventuali bombe Tunica difesa attuabile era una saccata con sabbia 
asciutta sostenuta da impalchi di legno o costruzione di muro a secco in luogo 
della saccata riempiendo poi tutto di sabbia così da seppellire tutto il battistero. 
Più radicale sarebbe lo smontamento e il seppellimento dei varii pezzi nell’arena 
asciutta (...).'^ Non sappiamo di preciso quale protezione si riuscì a mettere 
concretamente in atto, certo è che la preoccupazione era tutt’altro che infondata in 
quanto, pochi mesi dopo, nelTottobre 1917 Cividale era colpita dalla travolgente 
rotta di Caporetto. Ara e battistero, comunque, passavano indenni anche attraverso 
questa temibile prova bellica. 

II decano-arciprete di Cividale mons. Valentino Liva - nominato a questa carica 
nel 1913 -, allontanati i terribili anni della prima guerra mondiale che aveva 
investito in pieno la città ducale, assorbendo tutte le sue energie a favore della 
popolazione, poteva dedicarsi con vigore anche alla tutela e alla valorizzazione 
del notevole patrimonio architettonico e artistico cittadino. 

L’appello anteguerra del Paschini era ripreso dal Cecchelli nel 1918: La mensa di 
Ratchis (...) attende chi la liberi dal lustro sovraltare di marmo di cui forse un pio 
quanto ignorante mecenate volle ricoprirla. Sono sicuro che il clero cividalese o 
lo Stato non tarderanno 

Nella primavera del 1926, incontrandolo nel corso di una sua visita a Cividale, 
mons. Liva ribadiva al Soprintendente Ferdinando Forlati la necessità di 
provvedere alla migliore tutela e valorizzazione delle opere pertinenti alla basilica 
di S. Maria Assunta. Trovava un interlocutore attento, che in breve inviava una 
relazione al Ministero dell ’ Istruzione, ove sintetizzava esigenze e soluzioni emerse 
a Cividale: (...) Di fianco al Duomo tanto da permetterne direttamente l’accesso 
sta un locale che fa parte del Duomo stesso e di carattere monumentale e che ora 
è in cattivissimo stato e dove si tengono materiali vari e in prevalenza legname. 
Detto locale anche per possibili pericoli di incendi deve essere sistemato. D’altro 
lato cimeli ben noti di oreficeria, arazzi e preziosi e tante altre rarità, che oggi 
sono male esposte e male tutelate, attendono una definitiva e degna sistemazione. 
Vi è poi anche al di là del Ponte del Diavolo (...) il famoso paliotto in pietra 
scolpita, di Pemmone, già appartenente al Duomo e che ora assai male si vede, 
tanto che delle sue faccie laterali nemmeno si può fotografare; esso, trasportato 
nella sala di museo ora proposta, ritornerebbe ad avere intera la sua originale 
bellezza (...).'"^ Si evidenzia come, in tal modo, trovava conferma la fondatezza 
della proposta del Massari, avanzata nel 1766. Allegato alla relazione, si inviava a 
Roma anche un progetto, per la cui esecuzione si preventivava una spesa di 30.000 
lire. Il competente Ministero si mostrava favorevole a sostenere l’iniziativa, 
ponendo però alla fabbriceria cividalese delle particolari condizioni relative 
agli arazzi di sua proprietà, in quel tempo depositati alla Cà d’Oro di Venezia. 
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Tali clausole in seguito erano ritirate, ma le lente trattative che le riguardavano 
facevano trascorrere un altro paio d’anni senza nessun passo concreto. 

Dalla capitale, il 23 agosto 1928 il Ministero inviava alla Soprintendenza d’Arte 
di Trieste l’approvazione dei lavori indicati nella perizia e la disponibilità ad 
anticipare all’Economo la somma occorrente. Il 20 ottobre seguente il direttore 
del museo cividalese Ruggero della Torre trasmetteva a Trieste le misure richieste, 
pianta, altezza, finestre ecc., della sala da ridursi per il progettato Museo cristiano 
annesso a questo Duomo, prese dal mio figlio ingegnere Romualdo (...).'^ Nel 
maggio 1929 lo stesso della Torre riceveva l’assenso alTiniziativa dal decano 
mons. Liva e anche Tavv. Giuseppe Marioni, Ispettore onorario fresco di nomina, 
la approvava, lamentando però che non era ancora disponibile il relativo progetto 
da visionare. Le carte tanto attese arrivavano dopo un paio di mesi e il Capitolo 
ne prendeva accurata visione, deliberando il 28 agosto successivo: Esaminato 
il progetto per la preparazione di due sale per un Museo Cristiano presso la 
Basilica di Cividale; prendendo atto della assicurazione che verranno applicati 
tutti i provvedimenti utili per salvaguardare gli oggetti che vi verranno raccolti; 
tenendo conto dell’ impegno assunto dalla Soprintendenza, perché la spesa di tale 
opera abbia ad essere sostenuta dallo Stato, il quale a questo scopo versò già 
30.000 lire; e che questo pagamento sarà fatto senza porvi condizioni di sorta, e 
senza alcun impegno né per il Capitolo, né per la Fabbriceria della Basilica; si 
accetta con riconoscenza ed approvando la suddetta proposta.'^^ 

I lavori trovavano attuazione e nell’agosto 1932 mons. Liva scriveva a Lerdinando 
Lodati, Soprintendente alle Opere di antichità e d’arte per il Lriuli Venezia Giulia: 
(...) Quanto alle due sale per il museo cristiano i lavo ri fatti sono riusciti molto bene 
con soddisfazione di tutti; adesso occorre rinforzare i serramenti per la necessaria 
sicurezza, aprire la porta d’ingresso e fare il soffitto della Sala superiore (.. .).*^ 

II dìffìcoltoso proseguimento delTiniziativa 

Le opere per la seconda sala prevista nel progetto comportavano una spesa di 
16.000 lire, come si apprende dalle ripetute richieste di finanziamento che 
mons. Liva inoltrava alle autorità. In quel tempo, la locale fabbriceria era 
impegnata a portare a termine vari lavori nell’imponente duomo, come la posa 
in opera delle rinnovate vetrate del presbiterio e, soprattutto, a risolvere l’ardua 
questione del nuovo altare di S. Donato, che si attendeva da oltre un secolo, sin dal 
1828 quando era stato demolito il manufatto più antico perché pericolante. Dopo 
tortuose vicissitudini, il nuovo altare era inaugurato nel 1932, anno nel quale era 
anche ritinteggiato l’interno del maestoso edificio sacro; inoltre Tanno seguente 
era collocato il nuovo grande organo. Tutte iniziative importanti e necessarie, ma 
molto onerose economicamente, che sfiancavano i fabbricieri ed esaurivano la 
loro cassa,*® risultava pertanto indispensabile che giungessero aiuti straordinari 
per completare l’erigendo Museo, già così ben incamminato. 

Liva non esitava a recarsi personalmente a Roma, per cercare concreto appoggio 
nei meandrosi uffici ministeriali. Egli appare costantemente pressato dalla 
preoccupazione, perché se Cividale non avesse a riuscire nel suo sforzo di 
restituire il necessario splendore ai monumenti che soli la rendono interessante, 
noi la vedremmo ridursi a un puro paese campagnolo, così scriveva il 29 ottobre 
1934 al comm. Lorlati.*’’ 
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Nel corso della seconda guerra mondiale, per un’adeguata protezione, il battistero era smontato nel maggio 
1944 e collocato nel vicino campanile. Nel nicchione pertanto rimaneva solo la vasca 
(Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 



Lo smontaggio dei manufatti altomedievali ha consentito di osservarne dei particolari non altrimenti 
visibili, come evidenzia questa insolita visuale di quattro capitelli del battistero 
(Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 
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La meta della riunione delle opere longobarde nei nuovi ambienti doveva apparire 
vicina in quei frangenti, se Antonino Santangelo, direttore nel biennio 1934-35 
del locale museo archeologico, scriveva nel suo catalogo di opere artistiche 
cividalesi pubblicato nel 1936, a proposito dell’ara di Ratchis: È in progetto il 
trasferimento dell’altare nel Museo capitolare in via di costituzione a cura della 
R. Soprintendenza di Trieste Questa ottimistica affermazione, in base agli eventi 
successivi, dimostrerà di essere precoce di ben due lustri. 

L’appassionata insistenza dell’arciprete Liva si giovava del supporto di Giuseppe 
Marioni, dal 1935 successore del Santangelo alla direzione museale cittadina. 
Entrambi cercavano di coinvolgere, ognuno nel ruolo che gli competeva e con il 
proprio stile, gli interlocutori, con il fine condiviso di togliere un’iniziativa così 
importante dall’immobilismo ove giaceva. 

La protezione delle opere nel secondo conflitto mondiale 

Lo scoppio della seconda guerra mondiale non fermava i buoni propositi di Liva 
e Marioni, che perseguivano tenacemente i loro obiettivi, pur dibattendosi nella 
congiuntura bellica. 

Giuseppe Marioni in un corposo memoriale del 24 giugno 1942 indirizzato 
alla Soprintendenza ai Monumenti di Trieste riproponeva la convenienza di 
riunire in un’unico ambiente, lo stesso indicato dal Massari, i due principali 
monumenti longobardi: l’altare marmoreo... per la sua attuale ubicazione... non 
è completamente visibile, né in alcun modo difeso, mentre ogni cosa intorno è 
discorde e stonata. Aggiungasi la difficoltà di poterlo ammirare essendo detta 
Chiesa la maggior parte della giornata chiusa, onde il visitatore è costretto a 
rivolgersi, volta a volta, alla cortesia del Parroco o del santese (...). 

Riunire, in modo degno, i vari importantissimi elementi del vecchio Battistero 
di S. Giovanni, oggi sparsi in tre posti distinti della Città, in un’unica località 
varrà a dar maggior risalto ai singoli monumenti, costituirà un insieme organico 
ed armonico, com’era in origine, e ciò per miglior sicurezza degli stessi ed a 
maggior comodo per i visitatori (...). 

Ed il sito c’è. Anni addietro, per iniziativa della R. Soprintendenza di Trieste, 
coadiuvata dall’attuale Decano del Capitolo cividalese mons. cav. uff. Valentino 
Liva, e col concorso dello Stato, furono eseguiti alcuni lavori di adattamento 
per un erigendo Museo Cristiano, in due spaziosi vani adiacenti, verso il muro 
sud al monumentale Duomo. 1 lavori, condotti già a buon punto, non si poterono 
completare per mancanza di mezzi. 

Dei due vani sopradetti quello al Primo piano potrebbesi adattare a Museo 
Cristiano, come ideato in origine, per la collocazione del preziosissimo Tesoro del 
Duomo e di quei vari cimeli artistici sparsi nelle diverse Chiese del Cividalese che, 
purtroppo, non sieno conservati a dovere. L’ambiente invece al pianterreno potrebbe 
accogliere, collocati in modo decoroso e come in origine, il Battistero di Callisto, 
Tara di Ratchis ed i resti del pavimento marmoreo della Chiesetta di S. Giovanni. 
Il nuovo ambiente, che dovrebbe servire ugualmente al culto per i battesimi, 
potrebbe essere messo anche in comunicazione coll’interno del Duomo mediante 
una porta da costruirsi al posto dell’antiestetico arco che oggi sovrasta al 
Battistero di Callisto. In tal modo si verrebbe finalmente a risolvere un problema 
di carattere nazionale (.. .).^' 
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Progetto per la sistemazione dei principali monumenti longobardi ed altri reperti nella sala destinata a Museo 
Cristiano, elaborato dalTarch. Umberto Piazzo nel 1945 (Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 
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Fase di ricomposizione della vasca battesimale, durante il posizionamento del manufatto longobardo nel 
Museo Cristiano, l’anno 1946. In questa vasca anticamente avveniva il battesimo per triplice immersione 
(Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 


Osservando, tra la documentazione progettuale conservata alla Soprintendenza di 
Trieste, la pianta in scala 1:50 “Cividale-Duomo. Ambiente a destra della navata d. 
destinato per la sistemazione del battistero”, risulta che il primo vano - di cui tratta 
appunto il Marioni nella lettera ora riportata - ad essere preso in considerazione 
per ospitare il cimelio longobardo non era quello poi effettivamente usato per 
tale scopo, bensì quello adiacente, posto più a sud, che si sarebbe proprio potuto 
raggiungere dall’arcone citato 

L’analisi della situazione era ineccepibile e la proposta sicuramente fattibile, ma 
l’evolversi del conflitto faceva profilare il pericolo di bombardamenti aerei e ciò 
imponeva anzitutto la salvaguardia degli importantissimi manufatti. Per l’ara 
- incastonata nella parte basale dell’altare maggiore nella chiesa di S.Martino - 
non risultava possibile effettuare il suo rivestimento esterno con sacchi di sabbia, 
in quanto ciò avrebbe impedito il regolare svolgimento dell’attività liturgica. Si 
rendeva pertanto indispensabile trasportare altrove il prezioso monumento. Inoltre, la 
sgradita sorpresa di scoprire che vennero eseguiti, ad opera di ignoti, probabilmente 
dei ragazzi, dei visibilissimi guasti, di recente data, apportati alle parti decorative 
dell’ara stessa, in sei o sette punti, evidentemente con arnesi di ferro, spronava 
ulteriormente Marioni a sollecitarne il trasferimento.^^ Ottenuti nel dicembre 1942 
tutti i necessari assensi - quello del parroco di S. Martino mons. Antonio Degano, 
della Soprintendenza e della Commissione Diocesana di Arte Sacra -, Giuseppe 
Marioni faceva attuare, ad opera della ditta locale Remo Bressani, lo smontaggio 
delle quattro lastre scolpite e il loro deposito nel Museo Archeologico, ove dall’11 
febbraio 1943 si collocavano nel salone al pianterreno.^"* 
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La sala del Museo Cristiano con la pavimentazione ultimata, realizzata con la posa di marmo rosso di 
Verzegnis (foto del 1948, Archivio fotografico Soprintendenza di Udine). 
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Appena appreso dalla Soprintendenza di Trieste che erano finalmente giunti i fondi 
per la protezione antiaerea del patrimonio artistico della Regione, si dava il via anche 
ai lavori per mettere in sicurezza il battistero di Callisto. Dal giorno 26 maggio 1944 
esso era scomposto, rimosso e collocato nel luogo ritenuto più sicuro. Finiva così 
nel vicino, solido campanile del duomo, hen protetto da sacchi di sahhia.^^ 

La realizzazione della prima sala del Museo Cristiano 

Alla fine del conflitto, lungo il corso del quale non si determinavano situazioni 
di danno per i due monumenti che giacevano smembrati, essi necessitavano 
sia dell’accurato riassemblamento, condotto in maggiore aderenza alle forme 
originarie sia di una collocazione adeguata alla loro importanza, per essere offerti 
agevolmente e integralmente alla vista. Da secoli, infatti, come ripetutamente 
detto, entrambi non potevano mostrarsi nell’interezza dei loro caratteri peculiari, 
essendo l’ara strettamente incastrata tra i pilastri dell’altare in San Martino, con 
il lato posteriore molto ravvicinato al muro del presbiterio, mentre il battistero 
giaceva nell’angusto e oscuro nicchione della navata del duomo 
Il Sovrintendente ai monumenti e alle opere d’arte arch. Umberto Piazzo 
approntava personalmente il progetto di modifica di alcune aule capitolari per 
accogliere, come lungamente auspicato, entrambi i cimeli in un nuovo spazio. 
Per la precisione, risulta che Piazzo avesse in precedenza elaborato una diversa 
soluzione, che prevedeva il riassemblaggio dell’ara nella stessa chiesa di S. 
Martino ove aveva trascorso parecchi secoli, inserendola in una nuova cappella, 
che sarebbe stata appositamente costruita. Quando però Marioni sottolineava che 
originariamente anche tale altare si trovava, assieme al battistero, nell’edificio 
sacro di S. Giovanni, il prof. Piazzo aderiva pienamente alla documentata 
proposta di riunire gli elementi che le vicende storiche avevano così lungamente 
diviso.^’ Nelle intenzioni iniziali, ci si proponeva di affiancare ai due monumenti 
anche le lastre pavimentali residue in cipollino bianco e verde, appartenenti alla 
costruzione battesimale originaria emersa sul sagrato del duomo con gli scavi del 
1906 e 1909, da allora conservate nel Museo archeologico.^* 

Nell’impossibilità di fame realizzare una copia fotografica - sembra di capire per 
la mancanza del materiale necessario, trovandosi nell’immediato dopoguerra -, 
alTarch. Piazzo era fornita una copia su lucido del progetto settecentesco del 
Massari che, per primo, aveva avanzato la proposta dell’unico locale sul fianco 
del duomo. Il 7 luglio 1945 Umberto Piazzo avvisava Marioni che avrebbe inviato 
da Trieste l’aiuto architetto per eseguire a Cividale i rilievi necessari.^® 

Il progetto elaborato riceveva T approvazione del competente Ministero, della Curia 
udinese e del locale Capitolo; il 23 maggio 1946 il Soprintendente trasmetteva a 
Cividale l’auspicata notizia che i lavori di sistemazione sarebbero stati eseguiti a 
carico dello Stato. 

L’ostacolo economico era notevole, accresciuto dal trovarsi nella sfavorevole 
congiuntura post bellica. Grazie a un sussidio ministeriale, i lavori iniziavano nel 
giugno 1946,” sotto la direzione dello stesso sovrintendente, ad opera dell’impresa 
Bressani, con la collaborazione del cividalese Leone Morandini.*‘ Secondo 
quanto riportato dalla stampa del tempo, per la ristratturazione e l’allestimento 
si preventivavano costi per circa un milione di lire che, dopo aver continuato a 
battere cassa presso ministeri e comandi vari, alla fin fine si trovavano.*^ 
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La cerimonia di benedizione e inaugurazione del primo allestimento del Museo Cristiano è avvenuta il 6 
gennaio 1947, solennità caratterizzata a Cividale dallo svolgimento della Messa dello Spadone, cui è dovuta la 
presenza, accanto a mons. Liva, del diacono con elmo piumato, reggente la spada (collezione privata). 
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Ne risultava un ampio ambiente - lungo 17 m, largo 6 e alto 5 m -, dalle nitide 
linee architettoniche, con soffitto a volta schiacciata, inondato dalla morbida luce 
proveniente da una coppia di alti finestroni aperti a mezzogiorno; due erano gli 
ingressi, uno dal cortile interno e l’altro in comunicazione con la navata del duomo. 
Il battistero era ricomposto chiudendo i due varchi nel perimetro e approfondendo 
la piscina con i tre gradini rituali, impiegando anche elementi trovati nel 
parapetto che era stato rialzato nel 1645; sui marmi non originali inseriti 
nella ricostruzione era inciso, in caratteri ben evidenti, l’anno MCMXLVI a 
memoria della sistemazione. La nuova collocazione permetteva di esaminare 
comodamente tutta l’opera, in ogni suo dettaglio, girandovi attorno e facendo 
anche in modo di porre frontalmente l’archetto dal quale inizia l’iscrizione che 
corre sulla fascia superiore 

Sul lato opposto, l’ara di Ratchis^'* era innalzata su una base di marmo rosso di 
Verzegnis, il cui alto zoccolo ben staccava visivamente il manufatto altomedioevale 
in pietra di Aurisina. Anch’esso era disposto a debita distanza dai muri, in modo 
da consentire la facile visione su tutti i lati, possibilità che sino ad allora era stata 
preclusa per la malagevole collocazione in S. Martino ove comunque, anche grazie 
ai pannelli in legno che lo celavano alla vista, per secoli era stato efficacemente 
protetto da situazioni avverse. 

Anche il pavimento del salone era realizzato nella stessa pietra di Verzegnis, 
lavorata in modo da solcarla con profonde rugosità, smorzanti ogni riflesso 
proveniente dalle grandi superfici vetrate e in grado di esaltare, con studiato 
stacco, pure la slanciata massa del battistero, uniformemente chiaro. Dopo una 
dozzina di secoli, ara e battistero si trovavano così nuovamente riuniti, come lo 
erano stati nell’antico tempio dedicato a San Giovanni Battista. 

Alcune considerazioni 

Dallo schizzo prospettico illustrante la proposta di allestimento, elaborato nel 
1945 dall’arch. Umberto Piazzo risulta che era previsto l’inserimento - in una 
rientranza da aprire nella parete sud del salone, leggermente abbassata rispetto 
al piano di calpestio - anche della conca battesimale marmorea seicentesca 
con la soprastante struttura lignea con cupola e nicchie, che doveva essere 
tolta dalla parte centrale del monumento callistiano. Ciò non risulta essere 
stato attuato e questo pezzo è tuttora presente nel nicchione della navata del 
duomo. In tale posizione, invece, trovava sistemazione la massiccia cattedra 
patriarcale, spostandola dalla navata del duomo, ove era addossata al primo 
pilastro a destra della scalinata di accesso al presbiterio. 

Guardando ancora al progetto del 1945 dell’arch. Piazzo, si coglie l’intenzione 
di inserire a livello pavimentale un lacerto musivo con la decorazione 
'ad otto’^^ affiancato dalla lastra tombale in calcare d’Istria del canonico 
Odorlico da Medea (f 1349), riproponendo così la situazione rilevata durante 
i già citati scavi del 1906 e 1909 sul sagrato del duomo, che portarono 
all’individuazione dell’edificio sacro accogliente il battistero. La posizione 
dei due pezzi scoperti in tale contesto è rilevabile dal disegno raffigurante 
la veduta d’insieme di tali scavi.^* Anche tale idea non trovava poi concreta 
attuazione. 

Alle pareti si esponeva una qualificata selezione dei frammenti scultorei quali 
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timpani, plutei frammentati, pilastrini cronologicamente collocabili dal VII 
al IX secolo che, fino ad allora, si trovavano raccolti nel vestibolo d’ingresso 
del Tempietto longobardo, aperto alla fruizione pubblica dal 1893; inoltre, 
alla rassegna si univa anche il calco in stucco della faccia interna della “lastra 
di San Paolino”, murata alTinterno del parapetto del battistero e quindi non 
visibile. 

La monocromia dell’esposizione dei frammenti parietali, costituita da 
elementi lapidei in marmo greco bianco e grigio, in seguito era ravvivata 
dal collocamento dei lacerti dei affreschi in prevalenza provenienti dall’aula 
del Tempietto longobardo, dopo lo stacco inseriti in telai di duralluminio. 
Ad esempio, l’affresco “S. Maddalena e Sofia accompagnate dalla Carità, 
Speranza e Fede” era strappato dal muro nel 1955 e restaurato tre anni dopo; 
quello raffigurante “S. Antonio da Padova, S. Parmerina e S. Orsola e un 
quarto Santo” era strappato nel 1961.^’ 

Possiamo aggiungere, come curiosità, che nei primi tempi di funzionamento, 
il museo era chiamato 'il nuovo S. Giovanni Battista’, sottolineandone così il 
suo ruolo di spazio riproponente il sacello ove dodici secoli prima erano stati 
posti i due straordinari monumenti.^* 

L’allestimento è rimasto per oltre sei decenni sostanzialmente immutato, se 
non per l’abbassamento dell’alto zoccolo dell’ara e il collocamento di vetri 
perimetrali a protezione della stessa. 

Sin dalla prima progettazione si pensava alla preparazione di due sale, 
per ospitare sia i monumenti longobardi che l’esposizione del Tesoro. Il 
primo ambiente, dopo un tortuoso itinerario, trovava attuazione nel 1932 e 
completamento nel 1946, ma per vederne l’ampliamento dovrà trascorrere, 
come ora visto, un altro sessantennio. 

Il nuovo allestimento del Museo Cristiano e Tesoro del Duomo (MUCRIS) 

Il Capitolo cividalese si è dotato nel tempo, anche attraverso munifiche donazioni, 
di un ingente patrimonio di suppellettili sacre, fino a formarne uno straordinario 
insieme, la cui ricchezza riverberava l’importanza del potente collegio canonicale. 
Già gli inventari tre-quattrocenteschi del Duomo riportano una ragguardevole 
e qualificata quantità di oggetti per il culto e un prezioso deposito di reliquie, 
il cui insieme era chiamato tesoro. Oreficerie accuratamente tutelate sin dai 
tempi più lontani, come ci conferma il notaio Niccolò Canussio, che intorno al 
1497 sottolineava l’enorme valore dei tesori dell’altare, sui quali il custode del 
tempio vigila giorno e notte Teniamo conto che quanto è giunto sino a noi, pur 
ragguardevole, rappresenta solo una parte di quanto fu prodotto nelle botteghe 
degli orafi, che in gran numero lavoravano a Cividale, il centro di produzione 
regionale più qualificato nei secoli XIV e XV. 

I ricorrenti, allarmanti furti perpetrati a danno del patrimonio ecclesiatico locale, 
intensificati dagli anni Settanta - basti ricordare quello, eclatante, del ricco tesoro 
di Venzone nel luglio 1975, che faceva scomparire uno dei maggiori complessi 
d’arte sacra in FriulT° -, provocavano una forte preoccupazione nei responsabili 
della parrocchia di S. Maria Assunta. 11 tesoro cividalese era allora esposto in 
fragili teche di vetro, collocate nella cripta sottostante al presbiterio, senza alcun 
sistema di allarme, per cui correva notevoli pericoli. In tale contesto si rendeva 
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indispensabile e indilazionabile la doverosa protezione dei pregevoli pezzi 
cividalesi, purtroppo sottraendoli alla fruizione pubblica per depositarli nel caveau 
di un istituto bancario, in attesa di proporli in una adeguata cornice di sicurezza. 
Dopo oltre un trentennio, i nuovi spazi ricavati nei locali adiacenti al salone 
realizzato nel 1946, hanno finalmente consentito di riportare in vista quanto è stato 
a lungo celato. 

La parrocchia di S. Maria Assunta ha ottenuto la restituzione di beni - provenienti da 
chiese parrocchiali cittadine - affidati in deposito in tempi diversi al locale Museo 
Archeologico per la loro sicurezza, che non era possibile garantire lasciandoli nei 
rispettivi edifici sacri. A comprova di ciò basti citare il furto perpetrato nel 1973 
di due opere di Paolo Veronese, nella chiesa di S. Giovanni in Xenodochio, ove 
si trovavano dal 1584 e, in seguito, fortunosamente ritrovati. Ancora nel 1973 
avveniva la sparizione di due tele da S. Silvestro, anch’esse recuperate."** Il corpus 
di opere rese disponibili per il nuovo allestimento è stato ulteriormente ampliato 
grazie ad alcuni pezzi di argenteria liturgica e devozionale, di proprietà statale, 
concessi con apposita convenzione alla parrocchia ai fini espositivi. 

Grazie alla razionale ristrutturazione di tre ambienti prima con diversa destinazione, 
gli spazi espositivi sono stati sensibilmente aumentati. Dagli 80 mq dell’unica 
sala la superficie è aumentata a 220 effettivi, disposti su tre piani collegati da una 
scala in legno, già esistente, e da un ascensore appositamente collocato per la 
nuova funzione della struttura. 

Si è potuto destinare una intera sala a quadreria e utilizzare un quarto ambiente, 
ricavato negli spazi del sottotetto, all’esposizione di varie testimonianze artistiche 
e cultuali, in particolare di paramenti liturgici. 

La fase progettuale del nuovo allestimento è stata sviluppata dallo Studio “Avon 
architetti associati” di Udine e la Soprintendenza è stata coinvolta, sin dalle prime 
fasi, particolarmente in tre dei suoi ambiti principali di tutela (archeologico, 
architettonico e artistico). 

I lavori di ristrutturazione sono iniziati nella primavera del 2006 e la fase di 
allestimento si è conclusa nel giugno 2008 Anche la corte interna, che introduce 
all’istituzione museale, è stata oggetto di un attento intervento di riqualificazione, 
che ha messo ulteriormente in evidenza il chiostro duecentesco Diamo qui di 
seguito una sintetica rassegna del nuovo piano espositivo, quadruplicato rispetto 
alla situazione attivata nell’immediato secondo dopoguerra. 

Prima sala. L’ambiente dalle nitide volumetrie originali accoglie, mantenendo 
inalterato l’uso assunto nel 1946, i due noti monumenti longobardi. 

L’ara di Ratchis è stata collocata su una base elevata con tre scalini grigi, colore 
che si trova anche sulle pareti e che, nella medesima tonalità, caratterizza anche 
l’arredamento delle altre sale. La modifica dell’ingresso al Museo, cui ora si accede 
solo dalla corte e non dall’intemo del duomo, ha reso opportuno il ribaltamento 
della disposizione dell’altare, per accogliere il visitatore con la scena della lastra 
anteriore, raffigurante il “Cristo in maestà”. 

L’altare è stato oggetto di un accurato restauro conservativo, condotto dalla 
cooperativa Esedra di Udine. ** 

II battistero di Callisto non ha subito alcun spostamento, rispetto alla collocazione 
del 1946. Il seggio patriarcale è stato invece trasferito nella sala attigua, acquisendo 
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COSÌ maggiore rilievo e centralità. Gli altri elementi marmorei decorativi hanno 
avuto una calibrata e meditata risistemazione, il loro candore è messo in maggiore 
risalto dalla nuova tinteggiatura delle pareti e la nuova illuminazione esalta tutte 
le superfici lavorate a bassorilievo. 

Seconda sala. La preziosità e le dimensioni generalmente limitate dei prodotti 
dell’arte orafa sono anche la principale causa della loro facile dispersione, per 
cui sono pochi i gioielli superstiti delle epoche più remote. Il Museo Cristiano di 
Cividale ne espone gli esemplari più noti e preziosi. Gli oggetti, molti dei quali di 
eccezionale fattura, sono prevalentemente riuniti secondo la funzione in ambito 
liturgico. Si è inteso così sottolinearne, oltre la dimensione artistica, il ruolo 
originario e preminente di utilizzo nei riti religiosi. 

I pezzi sono collocati in otto vetrine, che superiormente accolgono nitide 
riproduzioni fotografiche di particolari delle oreficerie sottostanti, stimolando il 
visitatore a osservarle attentamente per coglierne appieno i dettagli. L’ampiezza 
dell’esposizione non consente, in questa sede, di dettagliare le caratteristiche dei 
singoli pezzi, ci si limiterà pertanto ad accennare alle peculiarità di alcuni."*® 
Spicca il paio di capselle in lamina d’argento sbalzata - in precedenza esposte nel 
locale Museo Archeologico -, entrambe destinate a contenere reliquie. Una, dalla 
forma molto schiacciata sui fianchi e datata fine VlII-inizi IX sec., è ritenuta la più 
antica di tal tipo in Italia. 



Visione d’insieme della prima sala del Museo Cristiano (MUCRIS), dedicata ai più noti monumenti di 
epoca longobarda, quali l’ara di Ratchis e il battistero di Callisto (foto di Claudio Mattaioni). 
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Nella sala del Tesoro è stata collocata centralmente la cattedra marmorea patriarcale. 

Le oreficerie sono esposte in teche che superiormente mostrano ingrandimenti fotografici dei dettagli più 
interessanti (foto di Claudio Mattaioni). 


Negli oggetti per il rito eucaristico, tra i calici attraggono in particolare le linee 
purissime dell’esemplare 'ottomano’ in argento dorato, capolavoro dell’oreficeria 
medievale (prima metà dell’XI secolo). Non sempre è la natura del materiale 
a conferire importanza a un manufatto, come testimonia la piccola pisside 
trecentesca in legno ove sono dipinte in smalto immagini sacre. 

Il settore dedicato alle 'paci e stauroteche’ annovera un singolare pezzo del XIV 
secolo - già citato in un inventario del duomo risalente al 1407 - a forma di 
capsella cruciforme che custodisce una piccola croce lignea, contornata da pietre 
dure in alveoli. 

In segno di riconciliazione, per portare la 'pace’ tra i fedeli in sostituzione 
dell’antico abbraccio prima della Comunione, si diffondeva l’utilizzo della 
tavoletta quale instrumentum pacis\ due sono gli esemplari più meritevoli di 
sottolineatura: la pace in avorio con raffigurato il Cristo crocifisso, riportabile a 
una bottega del nordest della Francia o fiamminga e la Pace Grimani, assemblata 
in forma di edicola, con pietre e materiali preziosi. 

Il più suggestivo cerimoniale antico, che si celebra tuttora nella basilica 
cividalese, è la 'Messa dello Spadone’ e di questo singolare rito epifanico sono 
esposti gli oggetti che lo caratterizzano: la lunga spada 'di stocco’ e l’evangelario 
con la copertura a sbalzo del XIII secolo. Pure strettamente legato alla liturgia 
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locale è il reliquiario di S. Donato, 
venerato patrono cittadino, per la cui 
realizzazione nel 1374 il Capitolo 
consegnava 101 once d’argento 
aU’orefice cividalese Donadino da 
Brugnone, che alla duttile materia 
prima abbinava sapientemente pietre 
preziose e lucenti smalti policromi. 

Gli ostensori qui visibili sono di 
diversa tipologia, dalla più antica - 
come V ostensorio a coppa di argento 
dorato e cristallo di rocca - a quella 
in seguito evoluta con il ricettacolo 
a forma circolare, testimoniata da 
pezzi di elaboratissima fattura gotica. 
L’oreficeria di tale periodo vede 
l’utilizzo anche di materiali inusuali, 
come evidenzia la pisside ricavata da 
una noce di cocco, un tempo molto 
rara in Europa, con ingabbiatura 
d’argento e internamente rivestita 
d’oro. Sono presenti anche statuette a 
tutto tondo, come quella di S. Nicolò 
in argento sbalzato e cesellato, donata 
al Tesoro del Capitolo dal patriarca 
Nicolò di Lussemburgo (1350-1358) e 
la statuina di S. Biagio, valente opera 
del 1462 di un abile orafo cividalese. 
Completano la rassegna crocifissi, 
navicelle, ampolline, vasi sacri e 
reliquiari di vari orizzonti cronologici, 
oreficeria che nell’insieme presenta 
una grande varietà delle tecniche di 
lavorazione. 

In questa sala, sulla parete di fondo, 
centralmente si staglia l’imponente 
sagoma della cattedra patriarcale, 
scenograficamente esaltata dalla 
rinnovata collocazione che la vede 
elevata e circondata da un’alta 
pannellatura semicircolare. In quanto 
vescovo e principe, il patriarca deteneva 
un duplice potere e, pertanto, aveva 
una doppia investitura: la religiosa ad 
Aquileia e quella temporale nel duomo 
cividalese, quando era assiso proprio 
sull’esemplare esposto. 



Pisside ricavata da una noce di cocco, con 
ingabbiatura d'argento, esposta nella seconda sala 
(foto di Claudio Mattaioni). 












Panoramica della quadreria, allestita al primo piano. Sulla parete di fondo spicca la pala Noli me tangere 
dipinta circa nel 1534 da Antonio de Sacchis, detto il Pordenone (foto di Claudio Mattaioni). 

Terza sala. Questa sezione, collocata al primo piano, offre una selezione 
significativa delle opere pittoriche d’arte antica, create a ornamento della basilica 
e delle numerose chiese cittadine. La Vergine in gloria, che accoglie il visitatore 
alla sommità delle scale, ha una composizione a piramide, mossa e articolata, dal 
cromatismo vario e vivido; il gusto chiaroscurale riporta ai modi del pittore G. B. 
Piazzetta (1683-1754). 

La tela che - per le dimensioni e 1 ’ eccezionale qualità pittorica - esercita la maggiore 
attrazione su chi varca la soglia della terza sala, è sicuramente VApparizione di 
Cristo alla Maddalena (nota anche come Noli me tangere), dipinta da Giovanni 
Antonio de Sacchis detto il Pordenone (1483-1539). Concordemente datata al 
1534 circa, quando la fama dell’artista era all’apice, ritrae Gesù vestito con una 
corta tunica che si volge verso la Maddalena. Altrettanto prestigiosa è la firma 
di Paolo Caliari detto il Veronese, che nel 1584 per la chiesa di S. Giovanni in 
Xenodochio realizzò una coppia di dipinti, entrambi esposti: S. Rocco, il Santo 
invocato per secoli a salvaguardia del flagello pestilenziale e Madonna con 
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Gloria della Vergine e San Giovanni Battista, tela attribuita a Francesco Zugno, collocata sul soffitto della 
quadreria (foto di Claudio Mattaioni). 


Bambino incoronata da angeli, con Timmagine che emerge dalla luminosità del 
giallo oro di fondo. Assieme alla pala di Latisana, queste opere costituiscono le 
uniche testimonianze rimaste dell’attività veronesiana in Friuli. 

Dalla chiesa di S. Silvestro proviene la Madonna del Latte, dai colori caldi e 
intensi stesi da un pittore friulano del primo Cinquecento, capace di far scaturire 
sentimenti di dolcezza e intimità dagli sguardi della Vergine e del Bambino. 

Tra gli altri dipinti esposti vi è il Cristo coronato di spine, dai toni cupi mitigati 
dalla veste rosa e dal manto hlu; la tela, del XVIII secolo, proviene da S. Giovanni 
in Xenodochio. Una Santa Agnese è dovuta al pennello di Giambattista Polame, 
che la dipinse nel 1561 per la chiesa di S. Maria di Corte. La paletta della Sacra 
Famiglia, originariamente nella cappella del palazzo de Portis è di un autore 
settecentesco ancora sfuggente. Una coppia di portello è ornata con due diaconi: 
S. Lorenzo caratterizzato dalla graticola, strumento del suo martirio, e S. Donato 
che regge sulla mano destra un modellino della città di Cividale, di cui è patrono. 
È presente, inoltre, il dipinto settecentesco sagomato. Gloria della Vergine e San 
Giovanni Battista, dalla buona impaginazione spaziale e composto con colori 
chiari e luminosi, che si attribuisce a Francesco Zugno. Un tempo nella sacrestia 
della chiesa di S. Giovanni in Xenodochio, la tela è posta sul soffitto, riproponendo 
la collocazione originariamente concepita dall’artista; in tal modo il visitatore può 
cogliere l’intera scena secondo il corretto orientamento prospettico. 
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Panoramica della quarta sala, che raccoglie una nutrita campionatura di paramenti ecclesiatici, assieme a 
statuaria di varie epoche e materiali (foto di Claudio Mattaioni). 


Quarta sala. Riunisce un variegato insieme di arte legata al culto divino, 
soprattutto una nutrita rassegna di paramenti sacri che compendiano l’entità del 
ragguardevole patrimonio tessile cividalese, comprendente centroquarantaquattro 
pianete databili dal ’400 al ’900, cinquantasei piviali e altre centinaia di manufatti. 
Sono esposte - in tre vetrine disposte a pettine e in due ampi spazi a parete, 
illuminate secondo i criteri raccomandati per la migliore conservazione dei delicati 
manufatti - pianete, tunicelle, piviali, mitrie e veli dall’epoca medievale a quella 
barocca, con stoffe di cospicuo interesse estetico e tecnico. Spicca la mitria detta 
di San Paolino, raro esemplare trecentesco in seta, oro, lino e pietre preziose. 
Anche una pianeta del XV-inizio XVI secolo, originariamente nella chiesa di 
S. Biagio, ha caratteri di singolarità, ancor più intensi per quella pianeta del 
patriarca Barbaro, realizzata nel ’500 con stoffa di manifattura turca. 

Oltre agli apparati vestimentari e ad altri tessuti impiegati nel rito eucaristico 
- esposti a rotazione, attingendo al corposo insieme a disposizione della 
Parrocchia -, le teche raccolgono diverse testimonianze storiche, in quanto 
la rassegna valorizza non solo gli aspetti artistici dell’antico patrimonio, 
ma si propone di evidenziare diversi momenti caratterizzanti il cammino 
di storia religiosa e civile della comunità cividalese. Ad esempio, le due 
statuine cinquecentesche in argento sbalzato sono antichi ex-voti cittadini: 
una raffigura il Redentore ed è legata al memorabile episodio della vittoriosa 
resistenza opposta nel 1509 a un assedio tedesco alla città, mentre la Vergine 
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con Bambino era commissionata nel 1577 airorefice Antonio Ugoni, dopo 
che Cividale era rimasta immune da un temuto contagio pestilenziale. Una 
vetrina, poi, ospita oggetti che mostrano una evidente genesi orientale, quali 
un bacile e un secchiello islamico del XV secolo. 

Sono presenti esemplari di statuaria in pietra, come l’elegante simulacro marmoreo 
della Vergine, che in epoca rinascimentale era posta alla sommità del portale della 
chiesa di S. Maria di Corte e la lastra con il Cristo dolente a bassorilievo, un 
tempo collocata aH’interno di S. Francesco. La scultura lignea è rappresentata 
da un grande crocifisso cinquecentesco e da statue di Mattia Deganutti, il più 
virtuoso intagliatore friulano operante in epoca barocca-rococò. 



Tunicella del secolo XVIII a fondo argentato, ricamata (foto di Claudio Mattaioni). 
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NOTE 

1 La cronaca dell’inaugurazione è riportata nel quotidiano “Libertà” del 7 gennaio 1947. 

2 DELLA Torre 1899, p. 1. Il della Torre fu Ispettore ai monumenti e Direttore del locale museo 
archeologico dal 1905 al 1934. 

3 La costituzione del Barbaro è riportata in DELLA Torre 1899, p. 28, nota 11, inoltre in Cecchelli 1943, 
p. 51 nota 15. 

4 Limitandosi necessariamente ad una bibliografia essenziale sulla coppia di importantissimi pezzi, il saggio 
più esteso è Cecchelli 1943, pp. 1-64 (ove si trovano sostanzialmente riuniti gli articoli precedenti dello 
stesso studioso: Ceccrelli 1918, pp. 1-24 e Ceccrelli 1919, pp. 55-99). Sull’ara inoltre: De Francovich 
1961, pp. 173-236, Mutinelli 1965, Mutinelli 1969, Gaberscek 1973, Tagliaferri 1981, pp. 203- 
209, Gaberscek 1988, pp. 217-219. Si segnala l’accurata tesi di laurea di Laura Chinellato “L’altare 
di Ratchis”, relatore prof. Valentino Pace, Università degli Studi di Udine, Facoltà di Conservazione 
dei Beni Culturali, a. a. 2003-2004. Tra i recenti studi, dedicati allo studio e alla ricostruzione della sua 
originale finitura policroma, con ampio corredo bibliografico: Chinellato-Costantini 2004, pp. 133-156. 
Sul battistero: della Torre 1897, della Torre 1899, Cosmi de Fanti 1972, Gaberscek 1974, Mutinelli 
1968, WiLCZYNSKi 1954, pp. 3-7, Tagliaferri 1981, pp. 210-220, Gaberscek 1988, pp. 192-198. 

5 II destino dei progetti originali, a quanto pare fino a non molti decenni fa presenti in locali del duomo, 
non è noto; copia fotografica degli stessi è conservata presso l’archivio fotografico della Soprintendenza 
di Udine. 

6 Per la vicenda progettuale massariana e i lavori ottocenteschi sugli altari laterali: Mattaloni 2003, pp. 13-32. 

7 Berchet 1895, p. 102. 

8 Berchet 1895, p. 103. 

9 DELLA Torre 1897, p. 13, nota 2; un cenno sull’argomento da parte dello stesso in della Torre 1899, 
p. 25, nota 2. 

10 DELLA Torre 1899, p. 32. 

11 Paschini 1910, p. 63, nota 1. 

12 Archivio Museo Nazionale di Cividale (da ora AMNC), già AM, cart. 22, fase. Battistero, sottofasc. 
Proposte per la sua difesa 1917. 

13 Ceccrelli 1918, p. 24. 

14 Archivio della Soprintendenza per i Beni Architettonici, Ambientali, Storico Artistici del Friuli Venezia 
Giulia (da ora citato come B.A.A.S.A. del Friuli V.G.), Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/Duomo/ 
Museo Cristiano, doc. del 17 giugno 1926. 

15 Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/ 
Duomo/Museo Cristiano, doc. del 20 ottobre 1928. 

16 Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/ 
Duomo/Museo Cristiano, lettera di mons. Liva del 18 settembre 1929. 

17 Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/ 
Duomo/Museo Cristiano, lettera di mons. Liva del 19 agosto 1932. 

18 Sulla difficile congiuntura economica e le ulteriori, varie difficoltà della chiesa cividalese in quel 
periodo: Baccino 2008, particolarmente pp. 297-301. 

19 Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/ 
Duomo/Museo Cristiano, lettera di mons. Liva del 29 ottobre 1934. 

20 Santangelo 1936, p. 86. 

21 Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 168 Cividale/ 
Duomo/Museo Cristiano, doc. del 6 giugno 1942. 

22 Tale progetto, non datato, porta il n° ex XXVI/1522. Ringrazio la dott.ssa Serena Vitri e la responsabile 
dell’archivio disegni per la cortese collaborazione. 

23 AMNC, già AM, b. 22, fase. Ara di Ratchis, lettera di Marioni alla Soprintendenza di Trieste datata 6 
dicembre 1942. 

24 II carteggio relativo a questo spostamento dell’ara è conservato in Archivio della Soprintendenza per 
i B.A.A.S.A. del Friuli V.G., Ufficio di Udine, cart. 1265 Cividale/Monumenti/Ara di Ratchis. Copia 
del verbale di consegna in Museo, datato 11 febbraio 1943, si trova in AMNC, già AM, b. 22, fase. 
Ara di Ratchis. In seguito la ditta Bressani eseguiva anche la risistemazione dell’altare maggiore in 
S. Martino, necessariamente alterato per l’estrazione dell’ara in esso inglobata. Per coprire alla vista la 
cavità creata nella parte basale, si riadattavano le tavole lignee che a lungo avevano coperto la struttura 
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- secondo Chinellato, Costantini 2004, p. 152, nota 8 i prospetti lignei si impiegarono sicuramente 
dal 1568 al 1893 - e giacevano in un deposito della stessa chiesa. 

25 L’attesa comunicazione della disponibilità dei fondi risulta datata 22 maggio 1944 e appena quattro 
giorni dopo iniziava lo smontaggio, come risulta da una comunicazione inviata da Marioni il 29 maggio 
alla Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie di Trieste, copia della quale si trova in AMNC, già AM, 
b. 22, fase. Battistero. Alla protezione dei monumenti nella seconda guerra mondiale è dedicato un 
contributo di Magani 2005, pp. 31-39, ove si menziona anche Cividale. 

26 L’auspicio di uno spostamento dell’ara era stato chiaramento espresso anche da Focolari 1936, p. 42. 

27 Tale situazione si rileva da una lettera del 24 giugno 1942 inviata da Marioni al senatore Pier Sylverio 
Leicht, AMNC, già AM, b. 22, fase. Battistero, sottofasc. Progetti di nuova sistemazione 1942-46. 
Forse maggiori notizie sulla realizzazione della nuova sala si sarebbero rilevate dall’archivio della 
Soprintendenza di Trieste ma, essendo attualmente in fase di riordino, non è stato possibile consultarlo. 

28 Sul ritrovamento della Torre 1911, pp. 236-246. Tali resti pavimentali esposti nella sede museale di 
palazzo de Nordis sono chiaramenti visibili in Cecchelli 1943, tav. Vili tra le pp. 30 e 31. 

29 AMNC, già AM, b. 22, fase. Battistero, sottofasc. Progetti di nuova sistemazione 1942-46, lettere del 
7 e del 15 luglio 1945. 

30 L’inizio dei lavori è riportato anche nell’articolo 'Lavori in Duomo’ pubblicato sul quotidiano 
“Messaggero Veneto” del 21 luglio 1946. 

31 Tale lavoro risulta citato fra l’elenco delle opere, compilato su memoria dello stesso Leone Morandini 
e pubblicato in Morandini 1999, p. 402. Secondo Cosmi del Fanti 1973, p. 21 nella ricostruzione del 
battistero vi operò Pio Morandini con il quale l’autrice ebbe anche un colloquio e tale collaborazione è 
citata anche in Marioni, Mutinelli 1958, p. 336 nota 1. 

32 II Gazzettino, giovedì 24 ottobre 1946. 

33 La ricostruzione effettuata nel 1946 è definita 'estremamente dubbia’ in L’Orange,Torp 1979, p. 157, 
ove non si dettaglia ulteriormente questa lapidaria affermazione. 

34 Le quattro lastre erano prelevate, per essere riassemblate, il primo agosto 1946 dal Museo ove erano 
custodite dal 1943, AMNC, cart. già AM, cart. 22, fase. Ara di Ratchis, verbale di riconsegna datato 1 
agosto 1946. 

35 Le sue dimensioni sono di 115x83 cm; su questo mosaico: Minguzzi 2004, pp. 157-166. 

36 II disegno originale è conservato nel Museo Archeologico Nazionale di Cividale. Una accurata disanima 
della tavola in Lusuardi Siena 2002, pp. 57-60. 

37 Ad oltre un lustro dall’allestimento risale la prima guida dedicata al Museo Cristiano: Rieppi 1953. 
In essa non compaiono, ovviamente, gli affreschi che risultano staccati, intelaiati ed esposti negli 
anni successivi. Il Rieppi {ivi, p. 22) auspicava che nell’aula trovassero in seguito accoglienza anche 
altri pezzi lapidei conservati nel Museo Archeologico, come la 'lastra con sirenetta’ e il sarcofago di 
Gisulfo, il che non avvenne. Successive descrizioni di questo museo in Marioni, Mutinelli 1953, 
pp. 331-364, Bergamini 1977, pp. 15-35, Mattaloni 1993, pp. 117-128. 

38 II quotidiano Libertà del 3 gennaio 1947 titolava un articolo “L’inaugurazione del nuovo S. Giovanni 
Battista”; in Marioni, Mulinelli 1958, p. 331 si rimarcava che la sala era visibile quasi come una 
cappella in stretta dipendenza della chiesa. 

39 Canussio 1990, pp. 106-107. 

40 Ganzer 1983, p. 83. 

41 Ganzer 1983, p. 78 e 80. 

42 II MUCRIS è stato inaugurato il 21 giugno 2008, con la benedizione impartita dall’arcivescovo di Udine 
S. E. mons. Pietro Brollo. Le opere di ristrutturazione e ampliamento, promosse e seguite dall’arciprete 
mons. Guido Genero, hanno beneficiato del contributo di: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
Provincia di Udine, Banca di Cividale, Fondazione Crup, Banca Popolare Friuladria, Arcidiocesi di 
Udine. Collaborazione è stata fornita dal Comune di Cividale del Friuli, Archivum ForumJuliense, 
Associazione Carta di Cividale e varie imprese. 

43 Nel contesto della riqualificazione architettonica del sito diretta per la Parrocchia di S. Maria Assunta 
dallo Studio Avon di Udine è stata svolta anche un’indagine archeologica, per acquisire informazioni 
sull’assetto delle aree limitrofe al complesso basilicale di scavi, si veda Borzacconi 2007, pp. 187- 
188. 

44 Si veda il contributo di Chinellato, Costantini, Manzato pubblicato in questo annuario. 

45 Indicare qui una esaustiva bibliografia del centinaio di pezzi esposti nel rinnovato Museo Cristiano, 
che nell’insieme da secoli attraggono le attenzioni degli studiosi, oltre che far eccedere dai limiti di 
spazio imposti dalle norme redazionali per la loro notevolissima consistenza, esulerebbe dagli scopi 
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del presente articolo. Per una sintesi bibliografica aggiornata si rimanda a Mattaloni 2008, pp. 280- 
281, aggiungendo che ivi, alle pp. 123-148 vi è anche una descrizione delle opere esposte più ampia di 
quella che è stato possibile effettuare in questo contributo. 

Sono riconoscente al dott. Paolo Casadio per la preziosa collaborazione nella fase di indagine archivistica 
presso la Soprintendenza di Udine. Vacquisizione delle immagini conservate nell’archivio fotografico 
della Soprintendenza di Udine è stata effettuata dal tecnico Antonino Tortorici, che ringrazio. 
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Riassunto 

Il 6 gennaio 1947 era inaugurato il Museo Cristiano annesso al Duomo di Cividale del Friuli. 
Nell'articolo si ripercorrono le vicende storiche che hanno portato airallestimento di tale rassegna 
espositiva, la cui localizzazione era già stata prevista nel XVIII secolo dall'architetto veneziano Giorgio 
Massari. Vi sono collocati i due più noti monumenti altomedievali conservati nella città ducale, l'ara 
di Ratchis e il battistero di Callisto, dei quali si riassumono i loro trasferimenti nei secoli, prima di 
essere definitivamente ospitati in una apposita sala del Museo. Recentemente la superficie espositiva 
è stata quadruplicata ed è descritta la nuova strutturazione dell'istituzione museale, ora accogliente 
anche una sezione dedicata al Tesoro del Duomo, ricco di preziose oreficerie sacre, e ampie aree 
per l'esposizione di dipinti, statuaria, paramenti liturgici e altre varie testimonianze artistiche del 
patrimonio cividalese. 
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Ogni intervento conservativo è prassi metodologica che tocca intimamente le 
corde dell’opera d’arte: quelle istanze che Cesare Brandi definì fisica, storica ed 
estetica.' Tale azione è funzionale alla rimozione delle cause che minano l’integrità 
dell’opera e alla valorizzazione della stessa, ed implica sempre un privilegiato dia¬ 
logo tra operatori coinvolti e manufatto. Induce, inoltre, alla riscoperta dell’opera 
ed all’acquisizione di nuovi saperi per una trasmissione responsabile e cosciente 
dell’oggetto al futuro. 

Intervenire dal punto di vista conservativo significa, quindi, agire sulla fisicità, 
sulla storia e sulTestetica dell’opera. Il primo punto spetta principalmente al 
restauratore, ma egli è, ad ogni modo, solo una delle professionalità coinvolte. 
Infatti, ogni restauro è il risultato di un serrato ed interdisciplinare confronto tra 
molteplici entità e professionisti: tra il committente, la Soprintendenza e gli ope¬ 
ratori, quali il chimico, il geologo, l’architetto, lo storico dell’arte, i restauratori e 
quanti altri si ritenga necessario coinvolgere per ogni specifico caso.^ 

Così è avvenuto anche per l’intervento conservativo dell’altare di Ratchis, pre¬ 
stigioso manufatto longobardo, realizzato tra il 737 e il 744, e che, custodito nel 
Museo Cristiano di Cividale, si presenta oggi nel nuovo allestimento che lo sopra¬ 
eleva dal suolo di tre gradini, a sintetica allusione della collocazione presbiteriale 
che esso dovette avere in origine.^ 

Il restauro, deciso in funzione della recente ristrutturazione del Museo Cristiano, 
su iniziativa di mons. Guido Genero"' si è potuto attuare, in primo luogo, grazie 
all’interessamento e alla sensibilità della Soprintendenza, che ha seguito il lavoro 
nella persona della dottoressa Maria Chiara Cadore. E’iniziativa si è avvalsa, in 
seguito, della collaborazione della Curia Arcivescovile di Udine e della Regione, 
che ha sostenuto il progetto economicamente.^ E’intervento conservativo è stato 
coordinato ed eseguito dalla ditta Esedra, coadiuvata da Alessandro Princivalle 
per le analisi scientifiche, e da Davide Manzato per il rilievo metrico tridimen¬ 
sionale. 

Determinante per l’avvio dei lavori, iniziati nell’autunno dello scorso anno, durante 
le ultime battute della ristrutturazione del Museo Cristiano curata dall’architetto Giu¬ 
lio Avon, è stata la fiducia delle istituzioni concessa alle autrici del presente scritto 
che anni fa segnalarono l’allarmante stato di conservazione della prestigiosa opera 
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longobarda.*’ L’urgenza di un intervento conservativo emerse, infatti, come la punta 
di un iceberg, durante lo studio dell’altare compiuto agli inizi del 2000, i cui aspetti 
più affascinanti sono stati pubblicati in un precedente numero di questa rivista.’ 
L’azione conservativa operata sul manufatto ha affrontato tre importanti snodi 
tra loro concatenati e consequenziali: un attento e preliminare studio della super¬ 
ficie che, confrontato con le fonti d’archivio e storiografiche emerse durante la 
ricerca storico-artistica, è approdato alla definizione dello stato di conservazione 
dell’opera; in secondo luogo, la documentazione dell’altare in tota mediante 
l’ausilio di diversificate strumentazioni; infine, la fase operativa del restauro che 
ha fornito anche ulteriori puntualizzazioni alla ricerca sull’originaria policromia, 
avviata dalla scrivente. 

Nella fase di documentazione rientra il rilevamento metrico con Scanner 3D illu¬ 
strato nel presente contributo da Davide Manzato e attuato con innovativi sistemi 
tecnologici.* Criterio guida dell’intervento conservativo, rispondente ai moderni 
dettami di tutela di un’opera d’arte, è stato quello della minima invasività e mas¬ 
sima valorizzazione dell’opera. Una valorizzazione che non intende restituire 
un’improbabile giovinezza all’opera, bensì dignità alla sua vecchiaia e leggibi¬ 
lità alle sue pieghe: una fruizione quanto più piacevole all’occhio di chi osserva, 
chiunque egli sia. 

L’altare, scrupolosamente restaurato e collocato alTintemo del nuovo allestimento 
del Museo Cristiano, dialoga ora col pubblico con rinnovata energia ed interpreta 
felicemente il moderno concetto di tutela delle opere d’arte: tutela come salva- 
guardia e valorizzazione. Una valorizzazione che non si conclude con l’intervento 
conservativo, ma che da esso ha, piuttosto, inizio. 


L.C. 


Intervento di restauro 

Stato di conservazione; osservazioni preliminari. 

Le complesse dinamiche dei fattori di degrado che hanno influenzato la conserva¬ 
zione dell’ara di Ratchis sono state ricostruite a partire dalla ricca documentazione 
raccolta da Laura Chinellato.^ Gli studi storici, i documenti d’archivio, l’analisi dei 
riferimenti fotografici, hanno fornito numerosi elementi di valutazione sia sulla 
collocazione e sugli spostamenti, sia sull’apprezzamento dell’aspetto policromo 
dell’opera. Prima della valorizzazione ottocentesca dell’arte primitiva e barbarica, 
l’altare era stato conservato e reimpiegato per il suo valore puramente liturgico. La 
stessa variazione della dedicazione dell’altare a santa Massima e la copertura par¬ 
ziale delle lastre con paliotti lignei aveva occultato ogni traccia di riferimento sto¬ 
rico al committente e al dedicatario originario delTopera.*® Tuttavia, grazie a questo 
riutilizzo, molta parte della policromia si era conservata. Per contro, nel corso del 
diciannovesimo secolo, la rinnovata considerazione del manufatto si era concentrata 
sul significato storico dell’epigrafe mentre, riguardo agli aspetti puramente artistici, 
è stato esclusivamente il modellato plastico ad attirare l’attenzione degli specialisti. 
Nel complesso degli studi storico-artistici sono stati riscontrati marginali, ma per 
noi preziosi, accenni alla policromia," che sulla scia delTestetica purista neoclas¬ 
sica è stata in genere ignorata se non del tutto eliminata (sorte condivisa dalla stra¬ 
grande maggioranza delle opere antiche dipinte). Fino agli inizi del secolo scorso. 
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Fig. 1. Cividale, chiesa di San Martino. Lastra posteriore dell’altare di Ratchis nel 1941 (Archivio fotografico 
Soprintendenza di Udine). 


l’ara aveva subito una serie di alterazioni meccaniche conseguenti alle operazioni 
di spostamento'^ e di rimozione della lastra di copertura, ed un antico intervento di 
rinnovo della cromia, probabilmente coevo all’adattamento delle lastre ai paliotti 
barocchi, del quale si mantengono ancora tracce visibili sulla lastra frontale e su una 
delle lastre laterali {Adorazione dei Magi). Il disinteresse per la cromia si manifesta 
in modo allarmante per l’intero corso del Novecento con le iterate campagne di 
calchi, eseguite a più riprese,'^ che hanno compromesso definitivamente la stabilità 
e l’integrità degli strati pittorici. La documentazione fotografica degli archivi della 
Soprintendenza del Friuli Venezia Giulia riprende l’altare, nel 1941, all’interno 
della chiesa di San Martino (fig. 1) e mostra chiaramente tutte le lacune del supporto 
lapideo tuttora visibili; oltre a quelle imputabili all’appoggio di leve meccaniche 
per lo smontaggio dell’altare, sono riconoscibili sulla cornice della fenestella, nella 
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lastra posteriore, segni di rottura dei rilievi lapidei dovuti all’inserimento dei cardini 
di una nuova portella lignea di chiusura. Grossolane stuccature, ampiamente debor¬ 
danti, adeguavano, sul retro, il perimetro inferiore al basamento, mentre sul fronte 
la stuccatura raccordava il perimetro superiore alla linea della mensa dell’altare. 
Assi di legno erano inserite come elementi di appoggio alla base della lastra fron¬ 
tale e, sul retro, a livello del piano della mensa, per isolare il manufatto dal dossale 
dell’altare barocco in cui era incluso. Lo spostamento alTintemo del Duomo ha 
comportato la rimozione di questi interventi di manutenzione. Tuttavia, l’analisi 
visiva e microchimica qualitativa ha rilevato la presenza di tre fasi di stuccatura 
diverse per materiali e perizia esecutiva. La cura sottesa da questo tipo di tratta¬ 
mento insieme alle campagne di calchi denunciano ancora una volta l’esclusivo 
interesse per i valori plastici dell’opera, mettendo in secondo piano l’attenzione per 
la conservazione della policromia compromessa dall’azione meccanica esercitata 
sulla superficie per l’applicazione di resine distaccanti (fig. 2) ed il lavaggio con sol¬ 
venti inadeguati ed aggressivi.''' Nella nuova collocazione museale, l’altare è stato 
assemblato con arpe metalliche in bronzo, allettate in una struttura muraria interna 
in laterizio e malta cementizia,*^ rialzato dal piano di calpestio con uno zoccolo in 
mattoni intonacato e dipinto con una tinta rosso-scura. Anche alTintemo del Museo 
Cristiano l’opera ha subito piccoli spostamenti e l’attuale collocazione la rialza ulte¬ 
riormente dalla pavimentazione e la dispone su un piano a gradini. Durante le fasi di 
spostamento, la copertura dell’altare è stata rimossa per verificare l’assetto interno.*** 
Non è stato possibile, purtroppo, intervenire con misurazioni e campionature per 
il controllo di sali e umidità, ma la documentazione fotografica mette in luce un 
aspetto conservativo critico esemplificato dal grafico (fig. 3). L’attuale posizione 
dell’altare alTintemo del museo corregge, dal punto di vista delle relazioni termoi¬ 
grometriche ambientali, la precedente collocazione che esponeva l’opera al centro 
di moti convettivi prodotti dai due accessi di collegamento con la navata laterale del 
Duomo ed il cortile esterno. 

Stato di conservazione; indagini tecnico-scientifiche. 

L’analisi della documentazione storica è stata completata con l’osservazione 
diretta e Tutilizzo di indagini non distruttive (riprese in luce radente, lampade a 
U.V., pinacoscopio, lampade con lenti di ingrandimento, microscopio*’), punto di 
partenza fondamentale per individuare con maggiore precisione lo stato di con¬ 
servazione dell’opera, programmare le indagini scientifiche di approfondimento e 
stabilire una corretta metodologia di intervento.*® 

Sulle superfici, la diversa risposta del materiale alla radiazione ultravioletta, ha 
fornito una mappatura delle sostanze filmogene (gomma lacca, paraffina, olio sili¬ 
conico) applicate nelle varie campagne di calco (fig. 4) e ha altresì localizzato e 
differenziato (figg. 7-8) gli interventi di stuccatura. L’indagine diretta sull’opera 
ha inoltre evidenziato, relativamente al supporto, la presenza di numerosissimi 
graffi, piccole mancanze, fratture e fessurazioni imputabili alle varie manomis¬ 
sioni e spostamenti, schizzi di calce e cemento dovuti a vecchi interventi, concen¬ 
trati maggiormente in corrispondenza del perimetro inferiore.*^ 

Sugli strati policromi, invece, è stata rilevata la presenza di sali (efflorescenze 
e subiiorescenze), piccole esfoliazioni della pellicola pittorica, ridipinture sulle 
campiture cromatiche e ripassature a pastello o matita dell’iscrizione; queste 
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ultime testimoniano il costante interesse storiografico per l’epigrafe. Sulla lastra 
raffigurante la Visitazione e sul retro erano visibili incisioni profonde eseguite 
con un punteruolo di ferro; questi atti di vandalismo furono segnalati già nel 1942 
dall’Ispettore Onorario ai Monumenti di Cividale G. Marioni.^® Gli elementi rac¬ 
colti hanno confermato lo stato di conservazione non ottimale dell’altare che, 
come si è detto, era collocato all’interno di una sala particolarmente esposta agli 
sbalzi termo-igrometrici ed alle sollecitazioni meccaniche causate da moti con¬ 
vettivi dell’aria: questi fattori compromettevano seriamente l’adesione al sup¬ 
porto della fragile policromia. 

Una delle principali cause di degrado è rappresentata dalla struttura in mattoni e 
malte cementizie che costituisce il supporto esterno ed interno degli elementi lapi¬ 
dei che compongono l’altare; questo sistema di assemblaggio delle lastre dovrebbe 
essere modificato al più presto in quanto il cemento a contatto con la pietra continua 
ad apportare sali ed in particolare solfati estremamente dannosi per la buona conser¬ 
vazione dell’opera. È interessante mettere in evidenza come ogni lastra, realizzata 
in pietra di Aurisina,^' presentasse, al momento dell’intervento, un diverso stato di 
conservazione: il prospetto principale conservava ancora frammenti piuttosto estesi 
della policromia originaria, pesantemente offuscati da depositi di sporco, polvere, 
residui biancastri dovuti a vecchie scialbature o al calco in gesso eseguito dagli 
Austriaci; le rimanenti lastre, purtroppo, erano molto abrase con rarissime tracce 
di finitura policroma originaria. Ampie zone dei rilievi laterali conservavano con¬ 
sistenti tracce di ridipintura a base di giallo-ocra e colla; mentre il retro appariva 
molto consunto, ridotto quasi interamente alla viva pietra. Tutta la superficie lapidea 
era uniformemente ricoperta da olio siliconico e paraffina che offuscavano il rilievo 
con un film giallognolo e con intense macchie giallo-marroni; questo strato, oltre ad 
alterare cromaticamente la superficie, impediva una corretta permeabilità al vapore 
del materiale lapideo. Per cercare di ottenere ulteriori informazioni su eventuali 
operazioni di smontaggio o manutenzione si è deciso, inoltre, di fare una ricerca 
ed uno studio qualitativo sui diversi interventi di stuccatura individuati. Le analisi 
sugli impasti hanno evidenziato la presenza di tre diversi composti: il primo, forse 
il più antico, a base di carbonato di calcio e collante proteico, è stato individuato sui 
due prospetti principali per la ricostruzione di particolari scultorei. Il tipo di impasto 
e la tecnica di esecuzione denunciano una grande perizia tecnica e non escludono 
la possibilità che si tratti di un intervento eseguito già in origine durante la realiz¬ 
zazione dell’opera per rimediare a difetti della tessitura lapidea o a piccole fratture 
di materiale provocate dallo stesso scalpellino in corso d’opera (fig. 5). La stucca¬ 
tura che ricostruisce il bordo della fenestella sul retro dell’altare appare, invece, più 
grossolana; l’impasto è sempre a base di carbonato di calcio, poco gesso e collante 
proteico, ma in questo caso, le proporzioni sono diverse e il ductus incerto e appros¬ 
simativo; questo intervento manca nella documentazione fotografica del 1941 ed è 
quindi riferibile ad una data posteriore. Infine, una stuccatura a base di carbonato di 
calcio e resina acrilica è stata rintracciata sulla cornice a matassa della lastra poste¬ 
riore; la presenza della resina sintetica indica che l’intervento in questione è relati¬ 
vamente recente e può essere fatto risalire agli anni ’90, in occasione della mostra 
“1 Longobardi”, promossa dalla regione Friuli - Venezia Giulia. La determinazione 
della presenza di eventuali sostanze saline solubili ha richiesto l’asportazione dalla 
superficie di una campionatura di polveri incoerenti, prelevate con un piccolo tam- 
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pone di cotone imbevuto di acqua deionizzata; le analisi in cromatografia ionica 
(HPLC) eseguite su tutte le lastre hanno evidenziato la presenza di solfati, nitrati e 
cloruri?^ 

Intervento di restauro 

L’intervento di restauro è stato preceduto da alcune considerazioni che hanno gui¬ 
dato le scelte metodologiche ed operative. Tra il manufatto e il luogo circostante si 
stabilisce sempre un rapporto dinamico e continuo che tende a riprodurre inevita¬ 
bilmente i fenomeni di degrado riscontrati, qualora non si intervenga direttamente 
sull’ambiente nel quale l’opera è collocata. Gli strumenti ed i metodi di intervento 
attualmente a disposizione del restauratore sono in grado di individuare le cause 
di deterioramento, isolare e inibire i fenomeni di degrado distinguendoli da quelli 
dovuti al naturale invecchiamento dei materiali costitutivi. Come già dichiarato da 
Laura Chinellato nell’introduzione a questo contributo, non si intende certo “rin¬ 
giovanire” il manufatto ma rispettarne il naturale invecchiamento: l’intervento si 
focalizza, quindi, esclusivamente sui fattori accidentali che innescano, aggravano 
ed accellerano il degrado dei materiali che compongono l’opera. 

Tuttavia, per quanto scrupoloso ed accurato sia l’intervento del restauratore, non 
si ottengono soluzioni stabili e definite nel tempo se non si interviene corretta- 
mente sulle fonti del degrado. 

Prima di iniziare l’intervento sono stati documentati graficamente i fenomeni di 
degrado, la distribuzione e l’estensione delle tracce di colore e, per i prospetti 
principali (fronte e retro), è stato possibile elaborare un’ipotesi ricostruttiva delle 
campiture cromatiche La mappatura di cantiere è stata poi elaborata su un rilievo 
fotogrammetrico digitale. In genere, sui manufatti lapidei il colore è assente o 
molto limitato e, pertanto, la presenza cospicua di tracce policrome sulla pietra 
scolpita costituisce un evento raro. Quindi, questa circostanza ha modificato le 
usuali metodologie di lavoro; i materiali e le tecniche operative sono state mutuate 
anche dai settori di restauro più affini alla policromia. Nel rispetto dei principi 
fondamentali della conservazione si è deciso di mantenere tutte le stratificazioni 
policrome rimaste. 

L’operazione di pulitura è stata eseguita dopo un’osservazione puntuale al micro¬ 
scopio; quest’ultimo è stato utilizzato anche durante il trattamento (dalla semplice 
spolveratura alla rimozione dei film siliconici) delle superfici dove è presente il 
colore e in alcune zone particolarmente delicate. Dopo aver spolverato l’opera dai 
depositi incoerenti, sono stati effettuati saggi di rimozione delle sostanze filmo- 
gene per stabilire la metodologia più appropriata,^'* nella consapevolezza di dover 
mettere a punto diversi sistemi di pulitura in base al tipo di materiale da rimuo¬ 
vere ed al tipo di pigmento da trattare (fig. 6)P Le aree particolarmente scurite 
e macchiate, prive di pigmenti sensibili ad un pH leggermente basico (azzurrite 
e cinabro), hanno richiesto un ulteriore trattamento estrattivo.^** Schizzi di malte 
cementizie, incrostazioni tenaci e stuccature grossolane sono state eliminate a 
secco mediante bisturi e vibroincisore. Le ultime fasi della pulitura sono state 
completate con tre cicli di applicazioni di impacchi per l’estrazione dei sali solu¬ 
bili.^’ Dopo ogni ciclo sono state eseguite le misurazioni dell’acqua di lavaggio 
con i test Merk per valutare la diminuzione della concentrazione salina e quindi 
l’efficacia dell’operazione. 
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Fig. 2. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis (retro), particolare delle colature di resina messe in 
evidenza durante la fase di pulitura. 



Fig. 3. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis durante le operazioni di spostamento (aprile 2006). 
L’esemplificazione grafica evidenzia la localizzazione del ristagno dell’umidità di risalita all’interno della 
struttura dell’altare. 
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In alcune aree dell’altare, per lo stato compromesso di adesione e coesione della 
pellicola pittorica, le fasi di pulitura sono state precedute dal preconsolidamento. 
Le piccole scaglie di colore pericolanti e le esfoliazioni sono state fissate con 
iniezioni di adesivi acrilici.^* 

L’operazione di stuccatura ha avviato anche la complessa restituzione estetica 
della superficie. Le lacune più profonde della pietra sono state trattate sottoli¬ 
vello per valorizzare al massimo l’originalità del modellato, rispettando l’integrità 
attuale del manufatto (fig. 9). L’impasto a base di grassello di calce e inerte ha 
riproposto la granulometria e il colore della pietra, ricucendo la tessitura e il tono 
di base dell’opera. 

n restauro si è concluso con la fase del ritocco pittorico eseguito con i metodi 
dell’abbassamento di tono delle abrasioni e delle lacune^® al fine di migliorare 
l’equilibrio cromatico dell’opera e favorire così una buona lettura dei rilievi (fig. 10). 

M.T.C. 



Fig. 4. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis (fronte), particolare a UV: si nota come le diverse fluore¬ 
scenze, dovute all’applicazione di varie sostanze tilmogene, siano distribuite disomogeneamente sulla superficie. 
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Fig. 5. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis (fronte), particolare del manto del Cristo: il grafico 
esplicativo localizza l’estensione dell’antica stuccatura, mentre il dettaglio fotografico ne evidenzia 
l’accurata esecuzione. 


A Supporto originale in pietra di Aurisina 

B Stuccatura a base di polvere di marmO: 
calce e colla proteica 
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Fig. 6. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis (retro), sequenza del test di pulitura. 



Fig. 7. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis 
(retro), particolare a luce normale della fenestella 
prima del restauro. 


Fig. 8. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis 
(retro), particolare a UV: la foto mostra con evidenza 
la grossolana stuccatura compiuta per ripristinare il 
profilo della cornice dopo la rimozione della fene¬ 
stella e in occasione del primo allestimento museale. 
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Rilievo metrico con Scanner 3D e restituzione tridimensionale e bidimensio¬ 
nale al cAD 

Il lavoro di rilievo, condotto durante le fasi di restauro, è stato eseguito nell’anno 
2008 per la Soprintendenza del Friuli Venezia Giulia, con lo scopo di approfondire 
la conoscenza metrica del manufatto e di sviluppare possibili applicazioni per la 
preservazione dell’opera ai fini del controllo del degrado. Lo scopo dell’indagine 
è stato, inoltre, quello di documentare attraverso le recenti tecnologie informati¬ 
che il dato metrico e la consistenza del manufatto. 

In particolare, il rilievo tridimensionale eseguito con lo scanner optometrico 3D 
dell’ara lapidea è stato indirizzato alla costruzione del modello digitale informa¬ 
tico avanzato, per la conoscenza di precisi dati geometrico-morfologici e struttu¬ 
rali, mentre la restituzione grafica bidimensionale è il risultato della derivazione 
iconica del primo, in proiezioni ortometriche. Quindi, partendo dall’esatta docu¬ 
mentazione metrologica dello status quo dell’opera si è giunti alle applicazioni a 
fini multimediali, tuttora in corso di sviluppo. 

L’ara non è monolitica, ma si presenta come un volume prismatico costituito da 
lastre assemblate, disposto orizzontalmente, contenuto in un ipotetico parallelepi¬ 
pedo limite di larghezza pari a mm 1477, mentre l’altezza e la profondità, rispet¬ 
tivamente di mm 909 e mm 965, pressappoco si equivalgono. 

Il blocco scolpito non poggia direttamente a terra, ma l’attacco a pavimento è 
mediato da un basso zoccolo. Il volume è adorno di bassorilievi sui quattro fronti. 
Lungo il perimetro, sul margine superiore, sono presenti iscrizioni, mentre le 
rappresentazioni che si sviluppano sulle lastre, sono ricavate per una profondità, 
mediamente, di poco inferiore al quarto dello spessore stesso delle lastre stesse. 
Lo scanner impiegato ha garantito risultati accurati e completi attraverso una pro¬ 
cedura non rischiosa e non invasiva, nel pieno rispetto dell’integrità del manu¬ 
fatto. 

La tecnologia informatica nelle operazioni di rilevamento e restituzione dei dati 

La sofisticata discrezionalità del metodo per rigenerare l’esistente attraverso il 
rilievo e la rappresentazione è andata di pari passo con i recenti progressi delle 
tecnologie informatiche e con l’ottimizzazione delle procedure. Inoltre, la dispo¬ 
nibilità sempre maggiore di strumentazione e di applicativi CAD capaci di gestire 
numericamente la registrazione di uno spazio fisico e di riproporlo a livello gra¬ 
fico ha contribuito negli anni a fornire risposte sempre più mirate a problemati¬ 
che che richiedono di trasformare la complessità reale in un modello geometrico 
digitale controllabile. 

La determinazione di un oggetto reale morfologicamente complesso per la relativa 
rappresentazione informatizzata in modello numerico tridimensionale, avviene 
sempre attraverso l’individuazione sintetica della forma. Il modello virtuale otte¬ 
nibile dall’oggetto reale può essere definito un 'sistema discreto’ costruito con la 
restituzione di un numero elevato di punti d’appoggio, in genere con precisioni 
sub-millimetriche, individuati e misurati. Si perviene in tal modo a un risultato 
coerente, dal punto di vista quantitativo, con la forma e lo stato di conservazione 
del manufatto. Naturalmente, il modello elaborato presenterà analogie formali e 
proporzionali congruenti con quelle effettive dell’oggetto reale, in funzione del 
numero di punti campionati e della loro densità per unità di superficie. 
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Fig. 9. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis (retro), dettaglio della fenestella: dopo la rimozione 
della grossolana stuccatura è stato realizzato un riempimento sotto livello che mantiene la traccia storica 
delle manomissioni. 


Da diversi anni si è consolidato, nella pratica del rilevamento digitale dei beni 
artistici, l’uso di dispositivi commerciali del tipo scanner 3D triangolatori. Si 
tratta, prevalentemente, di sistemi di scansione per la restituzione matematica 
di elementi fisici basati sulla triangolazione laser a tempo di volo (il termine 
laser è T acronimo di Light Amplification by Stimulated Emission of Radia- 
tion, ovvero, amplificazione della luce da emissione stimolata di radiazione)™, 
oppure, sulla triangolazione attiva per proiezione di frange, per il rilievo di 
forme per effetto Moire (tecnica che passa comunemente sotto il nome di 
“proiezione di luce strutturata”). Quest’ultima, sfrutta la proiezione di frange 
di luce incoerente, ovvero, quelle che l’oggetto da analizzare deforma secondo 
la propria morfologia. L’elaborazione delle immagini contenenti la deforma¬ 
zione delle frange permette di estrarre il dato morfologico dell’oggetto in for¬ 
mato digitale. 

Il momento della gestione del dato è connotato da una nuova concezione del rilievo 
stesso che si dipana su due livelli: da un lato si elaborano con accuratezza men- 
surale ricostruzioni bidimensionali e tridimensionali che vedono oggettivamente 
sempre più l’operatore estraniarsi dall’interpretazione della forma, dall’altro, le 
applicazioni pratiche volte alla manipolazione multimediale e all’applicazione 
delle tecniche specialistiche, di conoscenza, di ricostruzione, di simulazione, ci 
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Fig. io. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis nella nuova collocazione museale, a restauro ultimato. 


offrono rappresentazioni estremamente sofisticate e mai elaborate in precedenza 
nel campo dei Beni Culturali. 

Di conseguenza, ciò che a nostri giorni caratterizza maggiormente la disciplina del 
rilievo nell’ambito degli interventi volti alla tutela del patrimonio artistico è il suo 
imporsi con una duplice valenza: come forma autonoma d’indagine e, per fini ope¬ 
rativi, come supporto esplicito per le più ampie possibilità e livelli d’analisi.^* 

Nella consapevolezza che descrivere sinteticamente la portata di tale fenomeno 
senza delineame adeguatamente gli aspetti tecnici connessi, omessi per i limiti 
imposti dalla trattazione, riduce gli effetti alle sole modalità applicative, si può 
asserire che con l’ausilio di tali sistemi di scansione si è progressivamente abban¬ 
donato il ricorso ad altri dispositivi di rilevamento, per esempio a contatto mediante 
tastatori digitali, potendo, nel più dei casi, eseguire per intero acquisizioni garanti 
delle massime prestazioni in termini di tolleranze dimensionali richieste per le 
applicazioni più sofisticate della Reverse engineering Tuttavia, nell’operare in 
loco caso per caso, permangono i vincoli legati alla pratica, per forma e posizione 
dell’opera, nonché quelli relativi alle “condizioni al contorno”, determinate dal 
contesto più o meno favorevole. 

Sul mercato sono disponibili numerose proposte che si differenziano non soltanto 
per le dimensioni del campo di lavoro, ma anche per la precisione e la tipologia di 
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installazione. Se si eccettuano i casi di rilevamento di opere monumentali su scala 
architettonica, per le quali la pratica ordinaria propende perlopiù per il ricorso a 
sistemi integrati, basati sulla fotogrammetria e sull’ausilio di scanner laser 3D 
di estesa portata, con o senza prismi riflettenti, nelTambito delle applicazioni su 
scala monumentale, da m 0.6 a m 25 circa, tali risposte ai problemi del rilievo di 
un’opera d’arte sono diventate oramai imprescindibili. 

Ad oggi, i dispositivi ottici per la misurazione tridimensionale realizzati 
dall’azienda tedesca Breuckmann (Industrielle Bildverarbeitung und Automation, 
GmbH), utilizzabili in questo ambito, sono quelli che la tecnologia informatica 
registra come tra i massimi sistemi sul mercato internazionale per l’accuratezza, 
la velocità e le elevate prestazioni.^^ 

Tali sistemi di scansione senza contatto si basano sulla interferometria Moiré. 
Gli scanner optometrici sono conflgurabili in modalità mono-camera o strereo- 
camera, pertanto si possono agevolmente impiegare per l’acquisizione di oggetti 
di piccole e grandi dimensioni mantenendo una notevole precisione. In termini di 
flessibilità d’impiego, lo StereoSCAN 3D impiegato, grazie alla posizione asim¬ 
metrica delle fotocamere, può realizzare acquisizioni da differenti triangolazioni 
(10°, 20° e 30°), permettendo così di catturare, con elevata attendibilità metrica, 
anche le porzioni di manufatto diffìcilmente raggiungibili. L’interscambio degli 
obiettivi garantisce il passaggio rapido tra diversi settori di misurazione, mentre 
i moduli delle fotocamere possono essere montati facilmente in varie posizioni 
sulla base del sensore. Con tale possibilità, anche le piccole aree di misurazione 
possono essere realizzate senza cambiare il sensore di base. 

In termini di precisione, due fotocamere digitali con 1,4 milioni di pixel ognuna, 
danno la garanzia di alta risoluzione e precisione. La struttura base in fibra di 
carbonio assicura un’ottima meccanica e la stabilità termica del sensore. Inoltre, 
ampia è la possibilità di implementare questo sistema su macchine di misura, 
robot, macchine a controllo numerico a cinque assi. 

Il rilievo dell’ara di Ratchis 

L’ara di Ratchis è stata rilevata a distanza con lo scanner ottico Breuckmann del tipo 
StereoSCAN 3D, del quale la UNOCAD di Altavilla Vicentina detiene la rappresen¬ 
tanza sul territorio nazionale.^"* L’applicazione pratica del rilevamento dell’opera 
longobarda, eseguito nel mese di aprile del 2008, ha rappresentato non soltanto un 
debutto assoluto in Italia, ma anche un primato per il settore dei beni artistici. 
L’acquisizione della nuvola di punti a maglia millimetrica (gradiente tra due punti 
a intervalli di frazioni di millimetro), si è svolta in circa 20 ore negli ambienti 
del Museo del Duomo di Cividale del Friuli, prevalentemente in presenza di luce 
naturale attenuata o ridotta. Il principio di funzionamento è del tipo ad emissione 
di frange di luce e doppia triangolazione per la misurazione della distanza, con 
un range d’acquisizione in formato A3. Il lavoro è stato condotto ad una distanza 
media dal manufatto di cm 80, procedendo dal fronte rivolto all’ingresso al Museo, 
con direzione a 360° e verso antiorario. 

La digitalizzazione è stata creata a 1,4 milioni 3D - coordinate per camera, per 
oltre sessanta singole riprese. L’acquisizione dei dati per ognuna di queste ultime 
è stata eseguita ad una velocità di circa 1 sec. cadauna. 

Le peculiarità dello scanner della Breuckmann nel caso del rilievo dell’ ara di Ratchis 
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si sono rivelate già in sede di acquisizione del modello, dove l’allineamento delle 
3D scan shot si è realizzato sul posto, in tempo reale, permettendo all’operatore di 
verificare preliminarmente l’ottimizzazione e l’accuratezza dei punti del modello 
matematico (outliers and gross-errors), contemporaneamente alla rimozione di 
quelli estranei perché in relazione alle condizioni al contorno. La nuvola di punti 
ottenuta per integrazione di scansioni in sequenza (DDSM, Dense Digital Sur- 
face Model) è stata utilizzata per la creazione automatica del modello poligonale 
costruito con un reticolo di base triangolare, ovvero, la superficie elementare. In 
seguito, sul modello digitalizzato é stato possibile intervenire utilizzando i tra¬ 
dizionali strumenti avanzati di editing dei triangoli. Il risultato é quello di un 
sistema unico tridimensionale, un modello dotato di caratteristiche univoche, fino 
alla completa restituzione del tutto, con la sola esclusione della superficie supe¬ 
riore estranea all’opera oxigindle. L’output ottenuto partendo dalla nuvola di punti 
triangolata, é stato trasferito in ambiente CAD (Computer Aided Design) per la 
manipolazione del modello poligonale (STL), fino, ove necessario, alla deriva¬ 
zione di superfici NURBS ( B-spline Razionale Non Uniforme)?^ 

Le quattro lastre prese singolarmente e analizzate hanno, in sintesi, le caratteri¬ 
stiche di seguito illustrate (Tavv. 1-4). Per ognuna di esse si è ricavato un ipote¬ 
tico volume attraverso la ricostruzione delle porzioni non accessibili. Eseguendo 
l’unione booleana mesh con le rispettive parti rilevate, si ha la possibilità di for¬ 
mulare una stima del volume e del peso proprio, per associazione del materiale 
impostato, in questo caso del tipo pietra Aurisina, impostando il peso specifico su 
cui è basato il calcolo del peso. L’analisi dello spessore permette di individuare 
insiemi di punti di maggiore elevazione, sui quali poggiare il piano di riferimento 
assoluto planare. Sezionando la lastra per gradienti prestabiliti, emerge in maniera 
progressiva il bassorilievo fino al punto di minimo, la cui distanza, normale al 
piano più prospiciente, determina la maggior profondità della rappresentazione. 
La lastra principale, la più adorna di figure e ampia, risulta essere quella più sca¬ 
vata in profondità. 

La determinazione dei valori di riflettanza delle singole riprese è stata in parte 
effettuata tramite l’acquisizione dei dati di mappatura della cromia della pietra, 
a partire da immagini digitali e, in un secondo momento, mappando le stesse sul 
modello digitale tridimensionale. 

La derivazione dal 3D di proiezioni ortometriche delle quinte frontali del modello 
matematico mantiene i parametri metrici e di coordinate del sistema unico tridi¬ 
mensionale (figg. 11-14). La derivazione bidimensionale è stata elaborata al tratto 
digitalizzando direttamente la nuvola di punti. 

Inoltre, si sono elaborate restituzioni foto-realistiche e animazioni 3D ai fini della 
documentazione multimediale, con l’illustrazione dei dati del lavoro svolto, allo 
scopo di predisporre uno strumento aggiuntivo, utile a chiunque abbia la necessità 
d’interagire con il manufatto svincolato dal contesto. 

Con gli sviluppi possibili si possono realizzare rapidamente attraverso la model¬ 
lazione CAD 3D le porzioni di manufatto mancanti o fortemente degradate, 
replicare le stesse o il tutto mediante l’utilizzo di macchine utensili a controllo 
numerico multiasse, ricostruire per intero prototipi concettuali e ipotesi di studio 
deducibili da pochi dati CAD 3D. 


D.M. 
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Volume mmc 64013316* 
Profondità [z] mm 84.6* 

Altezza [y] mm 903.9 
Larghezza [x] mm 867.8 
Area sup. rii. mmq 1022804 
Peso Sp. (vai. tab. 2.521 Kg/mc*) 
Peso proprio Kg 161.3 ca. 

Prof, max bassorilievo mm 20.3 

[I] Z= 1.0 mm (Z=0.0 mm) 

[II] 2.= 6.25 mm 
[Ili] Z= 12.50 mm 
[IV] Z= 18.75 mm 

*valori indicativi 


y 



X 


Tav. 1 . Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis, bassorilievo raffigurante YAdorazione dei Magi. La resti¬ 
tuzione foto-realistica dell’ara è ottenuta per mezzo delle immagini digitali acquisite durante le operazioni di 
rilievo. Al di sotto, arretrando il riferimento assoluto planare secondo gradienti prestabiliti lungo l’asse delle 
[z], costruito sulle porzioni più elevate, la lastra emerge fino ad indicare i punti di massima profondità del 
bassorilievo. A fianco sono precisati i parametri dimensionali della lastra e la stima del peso proprio. 
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Volume mmc 66939230* 
Profondità [z] mm 86.2* 

Altezza [y] mm 903.0 
Larghezza [x] mm 883.1 
Area sup. rii. mmq1031171 
Peso Sp. (vai. tab. 2.521 Kg/mc*) 
Peso proprio Kg 168,7 ca. 

Prof, max bassorilievo mm 20.8 


— -JV 


r /f T- ) ì; 






[I] Z= 1.3 mm (Z=0.0 mm) 
[li] 7.= 6.25 mm 

[III] Z= 12.50 mm 

[IV] Z= 18.75 mm 

*valori indicativi 



y 


X 


Tav. 2. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis, bassorilievo raffigurante la Visitazione. La restitu¬ 
zione foto-realistica dell’ara è ottenuta per mezzo delle immagini digitali acquisite durante le operazioni 
di rilievo. Al di sotto, arretrando il riferimento assoluto planare secondo gradienti prestabiliti lungo l’asse 
delle [z], costruito sulle porzioni più elevate, la lastra emerge fino ad indicare i punti di massima profondità 
del bassorilievo. A fianco sono precisati i parametri dimensionali della lastra e la stima del peso proprio. 
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Volume mmc 76883715* 
Profondità [z] mm 69.7* 
Altezza [y] mm 837.4 
Larghezza [x] mm 1339.3 


Areasup. rii. mmq 1370881 
Peso Sp. (vai. tab. 2.521 Kg/mc*) 
Peso proprio Kg 193.8 ca. 

Prof, max bassorilievo mm 18.9 


[I] Z= 1.3 mm (Z=0.0 mm) 

[II] Z= 6.25 mm 
[MI] Z= 12.50 mm 
[IV] Z= 18.75 mm 

*valorl indicativi 



Tav. 3. Cividale, Museo Cristiano. Altare di Ratchis, bassorilievo raffigurante la lastra posteriore dell’ara. La 
restituzione foto-realistica dell’ara è ottenuta per mezzo delle immagini digitali acquisite durante le operazioni 
di rilievo. Al di sotto, arretrando il riferimento assoluto planare secondo gradienti prestabiliti lungo l’asse delle 
[z], costruito sulle porzioni più elevate, la lastra emerge fino ad indicare i punti di massima profondità del 
bassorilievo. A fianco sono precisati i parametri dimensionali della lastra e la stima del peso proprio. 
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NUOVE IPOTESI SUEE’APPARATO DECORATIVO 
DEE PAEAZZO PATRIARCAEE NEE MEDIOEVO. 
ORIGINI E IMPIEGO DEEEE SCUETURE “VENETO-BIZANTINE” 
ESPOSTE NEE MUSEO ARCHEOEOGICO DI CIVIDAEE 


Sono trascorsi ormai circa dieci anni da quando, in occasione della mia Tesi di Eau- 
rea, mi accinsi a studiare il complesso di sculture presenti nella sala medievale del 
Eapidario del Museo Archeologico Nazionale di Cividale, specialmente le patere 
e le formelle^, genericamente attribuite alle cosiddette produzioni “veneto-bizan¬ 
tine” (Eig. 1-2-3-4). Allora, praticamente, non si avevano a disposizione ulteriori 
informazioni e anche la tradizione locale degli studi - interpretata dallo Zorzi e più 
tardi da Marioni, Mutinelli e Gaberscek - che per altro si era occupata in modo del 
tutto marginale di questo fenomeno scultoreo, non era riuscita a porre in adeguato 
rilievo T indubbio legame che esiste tra i prodotti presenti a Cividale e le centinaia 
di manufatti simili esistenti a Venezia e in tutte le aree storicamente assoggettate 
all’antica repubblica marinara^. Oggi, dopo un approfondimento critico che mi ha 
impegnato per anni e che sarà oggetto di una pubblicazione monografica appena 
data alle stampe^, la conoscenza sulle sculture cividalesi - ma anche sul comples¬ 
sivo fenomeno delle pàtere e delle formelle “veneto-bizantine”- è senza dubbio 
avanzata significativamente. Nuovi apporti interpretativi sono stati raggiunti da un 
lato nel campo prettamente storico-artistico, dove sono stati individuati modelli ico¬ 
nografici provenienti dal vicino Oriente, dal mondo Arabo occidentale, ma anche 
dalle regioni caucasiche e della Steppa. Questi elementi sembrano giungere in Occi¬ 
dente soprattutto attraverso le opere d’arte di piccolo formato, con la mediazione 
dell’impero di Bisanzio e la vivificante opera di ricomposizione ed elaborazione di 
Venezia, che riesce ad inserire questo fenomeno artistico in un più vasto ambito, 
collocato appieno in quel linguaggio prettamente mediterraneo intravvisto da André 
GrabaU. D’altro canto, per quanto concerne gli aspetti di “cultura materiale” spe¬ 
cificamente legati ai pezzi di Cividale, una completa campagna di analisi archeo- 
metriche riguardante le infinitesimali tracce di pigmentazione storica, ha consentito 
di riscoprire il vivace e variopinto aspetto che questi elementi scultorei dovevano 
possedere in origine (Eig. 5-6). 

Sicuramente un aspetto complesso e stimolante del lavoro di analisi - una volta 
stabilito che per la maggior parte le sculture erano il frutto di una medesima bot¬ 
tega, presumibilmente cividalese, che tra la fine del XII secolo e i primi decenni 
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Fig. 1. Museo Archeologico Nazionale di Cividale. Patera n. 231, raffigurante un canide che azzanna un 
essere mostruoso ibrido, ipoteticamente interpretabile come il diavolo. 


del XIII deve avere fornito uno stock produttivo di materiale decorativo da col¬ 
locare molto probabilmente su un’unica fabbrica - è consistito appunto nel cer¬ 
care di comprendere a che monumento potessero essere pertinenti. Il compito è 
stato complicato dal fatto che si tratta di un insieme di sculture erratiche, le quali 
oltretutto sono entrate a fare parte dal sec. XIX di una raccolta museale estrema- 
mente eterogenea, che non conserva precisamente memoria deH’origine e della 
provenienza di tutti i pezzi. Pertanto è stato possibile svolgere esclusivamente 
alcune considerazioni indiziarie le quali, tuttavia, hanno potuto aiutare a formu¬ 
lare un’ipotesi di lavoro concreta e verosimile. 

Vagliando la documentazione del Museo, che solo in poche circostanze indica la 
località o l’ambito di provenienza delle opere, è stato comunque possibile indivi¬ 
duare cinque punti fondamentali di reperimento del materiale, quali: 

- una casa del complesso del Monastero di Santa Chiara^, dove sarebbero state 
murate le patere e le formelle nn. 232-235 e la lastra con l’uomo barbuto n. 236*’. 

- Il Capitolo di Santa Maria Assunta (duomo), da cui con una donazione del 1899 
proverrebbero i pilastrini nn. 378-379 e la lastra raffigurante la sirena n. 371, men¬ 
tre nel 1969 sarebbe stato scoperto, collocato sulla capriata sinistra del Duomo, il 
piccolo frammento decorato d’arco n. 3847. 

- Il Palazzo dei Provveditori Veneti (Museo Archeologico), dove in scavi del 1973 
sono venuti alla luce i frammenti di fregio nn. 3950 e 3951, nella campagna archeo¬ 
logica del 1986-87 la patera frammentaria n. 9868 e un ulteriore modesto frammento 
di fregio a decorazione floreale e dove, sul primo pilastro di sinistra del porticato di 
facciata, si nota ancora murato un frammento di cornice decorato con motivi vegetali. 
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Fig. 2. Museo Archeologico Nazionale Fig. 3. Museo Archeologico Nazionale di 

di Cividale. Formella n. 232 con la tipica Cividale. Pilastro a colonnine n. 4745. 

decorazione costituita da un albero della vita 
abitato da coppie di uccelli becchettanti. 



Fig. 4. Museo Archeologico Nazionale di Cividale. Porzione di cornice architettonica n. 157 con la tipica 
decorazione ad intreccio di elementi fitomorfi. 
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Fig. 5. Proposta ricostruttiva deiroriginaria policromia della patera n. 225, secondo i resti di pigmentazione 
storica individuati sulla superficie. 



Fig. 6 Proposta ricostruttiva dell’originaria policromia del pilastrino n. 380. Si noti che le indagini 
archeometriche hanno rivelato che il blu è ottenuto dal costoso e pregiato lapislazzuli- 
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- Il cortile della Casa Bojani, poi Albergo del Friuli, in Piazza del Duomo, dove 
sono state rinvenute le patere nn. 223-225. 

- Una non meglio specificata casa vicina al Museo, in Piazza Duomo nella quale, 
apposti su un muro di un cortile interno, nel 1907 sarebbero stati reperiti i fram¬ 
menti di fregio o cornice nn. 1790-1791. 

Ulteriori altre zone in cui sono testimoniati singoli reperimenti sembrano tutte 
assai prossime al complesso Duomo - ex Palazzo Patriarcale, anche se non sempre 
è possibile individuare correttamente l’ubicazione di case e luoghi che nel corso 
del tempo hanno mutato nomi, proprietari e numeri civici. Quindi, come appare 
evidente, tranne che per quanto concerne il caso del convento di Santa Chiara 
situato in Borgo di Ponte oltre il Fiume Natisene, i maggiori punti di reperimento 
gravitano tutti nell’area centrale di Cividale e precisamente nel ristretto spazio 
che intercorre tra il Museo e il Duomo. Comunque una prima ipotesi da consi¬ 
derare è consistita nella valutazione della possibilità che i materiali provenienti 
dal convento di Santa Chiara fossero pertinenti alla decorazione scultorea della 
chiesa del medesimo monastero, già di origine medievale^. Ma un importante ele¬ 
mento sembra fare vacillare questa ipotesi: la lastra n. 236, raffigurante un curioso 
uomo barbuto, in ultima collocazione proviene dal monastero però, dai documenti 
del Museo, si evince chiaramente che il pezzo non aveva nulla a che spartire 
con un’eventuale decorazione scultorea della chiesa conventuale in quanto, ori¬ 
ginariamente, era sistemato nel vicino paese di Madriolo. Dai dati disponibili è 
possibile ritenere che la lastra sia stata murata su una casa di pertinenza del Con¬ 
vento di Santa Chiara presumibilmente tra XVIII e XIX secolo. Ritengo probabile 
che l’operazione sia stata originata da un intento collezionistico che mirava alla 
costruzione di una sorta di lapidario en plein air che raccogliesse una serie di 
sculture erratiche disparate*. Quindi è altamente probabile che, come per la lastra 
n. 236, anche le patere da lì provenienti non siano state originariamente legate 
all’antico apparato decorativo del convento delle Clarisse. 

Esclusa quindi la possibilità che i pezzi scultorei costituiscano la superstite testi¬ 
monianza del convento di Santa Chiara, sulla scorta anche di quanto affermavano 
gli studiosi locali, ho verificato se i manufatti potessero essere pertinenti alla rico¬ 
struzione del duomo di Santa Maria Assunta, distrutto da un gravissimo incendio 
nel 1186. Più che la nota pergamena, la quale tramanda esclusivamente il nome 
degli oblatori che finanziarono la ricostruzione del 1191 e che non fornisce alcuna 
indicazione circa l’aspetto e la decorazione del ricostituito duomo®, mi era parsa 
interessante e significativa la scoperta di un modesto frammento di archetto (n. 
3847) sulla capriata sinistra della chiesa. Tuttavia non è possibile che il pezzo sia 
stato rinvenuto ancora in disposizione originaria in quanto il duomo venne sotto¬ 
posto ad estesi e radicali lavori di rifacimento nel corso del XVI secolo, a seguito 
del grave terremoto del 1448 che compromise significativamente le precedenti 
strutture, tanto che la fabbrica venne quasi integralmente atterrata'®. Evidente¬ 
mente il frammento d’arco fu reimpiegato quale semplice materiale da costru¬ 
zione nella riedificazione del tetto dell’attuale chiesa. 

Quindi, fermo restando che le indubbie affinità stilistiche e compositive fra i pezzi 
possono portare a ritenere che essi facciano parte della decorazione architetto¬ 
nica di un medesimo edificio, accettando anche la plausibilità in linea generale 
dell’appartenenza del corpus al duomo, anche se non paiono esistere è possibile 
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accettare prove dirimenti in tal senso. Mi pare necessario prendere in esame la pos¬ 
sibilità alternativa che essi vadano riferiti alla decorazione scultorea dell’antico 
Palazzo del Patriarca divenuto, successivamente alla conquista della Repubblica 
di Venezia, Palazzo dei Provveditori Veneti e oggi sede del Museo Nazionale". 
A questo proposito occorre sottolineare che sebbene patere, formelle e fregi archi- 
tettonici siano sporadicamente attestati anche sulle chiese*^, la maggiore presenza 
si segnala soprattutto sulle facciate dei palazzi in stile “veneto-bizantino”, spe¬ 
cialmente a Venezia. A comprovare ulteriormente questa ipotesi sta il fatto che, 
come abbiamo già osservato, in recenti scavi archeologici che hanno interessato 
le fondamenta dell’attuale Palazzo dei Provveditori e hanno messo in luce alcune 
strutture del precedente Palazzo Patriarcale (Fig. 7), sono stati rinvenuti una patera 
frammentaria e ben tre frammenti di fregi e comici, a cui va aggiunta la porzione 
di cornice architettonica ancora murata su un pilastro in facciata come reimpiego 
o abbellimento (Fig. 8). 

In aggiunta alle evidenze archeologiche che, di per sè, paiono estremamente signi¬ 
ficative, ho provveduto al vaglio dei documenti ancora esistenti che riguardano 
l’antico Palazzo Patriarcale; in questa operazione, per la verità assai complessa 
a causa dell’ingente mole documentaria e della sua non sempre facile accessibi¬ 
lità, sono stato aiutato dall’ottimo studio sul Palazzo del Patriarca condotto ormai 
dieci anni orsono da Sandro Colussa, Monica Raggio, Gian Pietro Brogiolo'^. 

La lunga storia del Palazzo Patriarcale si può suddividere in varie precise fasi 
di vita e di riammodernamento. Le fonti attribuiscono al Patriarca Callisto 
l’edificazione del palazzo che, quindi, sarebbe stato costruito intorno alla metà 
dell’Vili secolo'”'. A partire da quella data, per molti secoli, servì da sede vesco¬ 
vile e da luogo di residenza abituale dei Patriarchi di Aquileia'®: nel palazzo, 
durante tutto il medioevo, si trovavano la cancelleria e l’archivio dello Stato della 
Chiesa di Aquileia e nel duomo di Cividale aveva luogo la sontuosa cerimonia 
dell’investitura temporale del Patriarca, per cui è possibile affermare che Cividale 
rivestiva il molo di capitale del principato temporale così come Aquileia rappre¬ 
sentava la sede della Diocesi e del potere ecclesiastico'*’. 

Dai documenti, come è ovvio attendersi, si rinvengono scarse testimonianze circa 
l’aspetto dell’edificio, comunque si ha notizia che il nucleo più significativo, 
anche dal punto di vista storico-artistico, doveva essere costituito da una cappella 
interna dedicata a San Paolino d’Aquileia, probabilmente già edificata dal IX 
secolo'^. Due documenti, uno del 1224 (“actum apud Austriam Civitatem in eccle¬ 
sia Sancii Paulini supra palacium patrairchale”y^ e il successivo del 1312 (“in 
Civitate super patriarchali palacio in ecclesia sancii Paulinry^, dimostrano che 
la pregevole costruzione si trovava all’interno della curia e in posizione sopraele¬ 
vata. Questo edificio, nell’ottica del presente studio, dimostra una certa significa¬ 
tività soprattutto in rapporto alle testimonianze che ci fornisce il notaio cividalese 
Marcantonio Nicoletti che, alla fine del XVI secolo, potè avere diretta visione di 
ciò che restava dell’antico complesso patriarcale e fu testimone dell’abbattimento 
del palazzo e della chiesa interna^*’. L’autore nella sua testimonianza insiste a più 
riprese sulla bellezza e la sontuosità delle decorazioni della cappella: «...ricca 
di marmi bellissimi e di figure vivamente espresse da eccellentissimi pittori»^', 
affermando altrove che «... la bellissima chiesa di San Paolino (era) tutta cro¬ 
stata di finissimi marmi»^^ e sostenendo ancora che i Patriarchi «.. .nel medesimo 
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Fig. 7. Planimetria delle interessate da recenti scavi archeologici (retino scuro), quella maggiore rappresenta 
il Palazzo Patriarcale (da Colussa, Baggio, Brogiolo 1999, p. 68). 



Fig. 8 II frammento di cornice architettonica murato sul pilastro sinistro della facciata del Palazzo dei 
Provveditori Veneti (Museo Archeologico di Cividale). 
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palazzo di Calisto alla parte sinistra a volto fabbricarono una Chiesiola di struttura 
barbara, ma ricca, e sontuosa, con l’altare a colonnelle di varii colori , e col solo 
tutto di marmo, assai vagamente (come portava la poca cognitione d’Architettura 
di que’ tempi) lavorato a uccelli, et crotesche. Questa Chiesiola, eh’ io scrittore, 
prima che dinanzi l’anno 1553 insieme col Palazzo fusse adeguata a terra, ho 
molte e molte volte veduta, e divotamente riverita, era assai lunga, et a corri¬ 
spondente misura assai larga con un semicircolo in capo, tutta adorna, oltra molte 
pietre di pregio di minutissime pitture, che e da presso, e da lungi rappresentavano 
la medesima bellezza, la medesima diligenza di mano in quella maniera, che si 
veggono, e si ammirano quelle di Giotto. Si crede che fossero una vera immagine 
di tutte le opere di Paulino»^^. L’esplicito richiamo ai finissimi marmi, alle pietre 
di pregio e soprattutto alle “colonnelle” di vari colori può autorizzare l’ipotesi che 
l’autore si stia riferendo proprio a parte dell’apparato scultoreo e architettonico 
oggetto dello studio; colpisce soprattutto il riferimento a colonnine colorate (tra 
l’altro il testo non sembra menzionare marmi e pietre di vari colori, ma fa ritenere 
che si tratti di colonne propriamente dipinte) che paiono molto prossime ai pilastri 
a colonnine che, come ho avuto modo di accennare, erano caratterizzati da una 
spiccata e vivace policromia. Ovviamente gli elementi a disposizione non sono 
sufficienti per tentare una precisa e certa identificazione tra le opere e le strutture 
menzionate dalla fonte e quelle ancora esistenti in Museo; tuttavia mi pare parti¬ 
colarmente suggestiva l’ipotesi che vi possa essere un legame tra le “colonnelle 
di varii colori” e i pilastrini a colonnine policromi del Lapidario che potevano 
appartenere al medesimo ambito produttivo descritto dalla fonte. 

Se questi elementi, magari insieme ai fregi architettonici e alle cornici di più 
modeste dimensioni (forse i «bellissimi e finissimi marmi o le pietre di pre¬ 
gio» menzionati dal Nicoletti) potevano ipoteticamente essere parte dell’arredo 
scultoreo e decorativo della cappella interna alla curia, non altrettanto si può 
affermare per le patere, le formelle e le cornici di maggiori dimensioni che, 
come abbiamo visto, trovavano posto - spesso in associazione - sulle facciate 
dei palazzi. A questo proposito appare rilevante e significativa la testimonianza 
iconografica che ci ha lasciato il sacerdote del Capitolo del Duomo Gaetano 
Sturolo, studioso della storia cividalese che, nella seconda metà del XVIII 
secolo, compose numerose e importanti opere, spesso accompagnate da dise¬ 
gni ricostruttivi acquarellati. Proprio una di queste indicative tavole riguarda 
la ricostruzione ipotetica del Palazzo Patriarcale prima del suo abbattimento 
nel XVI secolo^'*; lo Sturolo immagina un palazzo di vaste proporzioni, con un 
porticato antistante e una suddivisione netta tra zona inferiore e superiore. Dal 
disegno si evince chiaramente che la divisione tra le due porzioni sovrapposte è 
sottolineata da una cornice marcapiano che sembra decorata da motivi fitomorfi 
concatenati; un simile fregio, forse appena più schiacciato, correrebbe anche 
sotto le falde del tetto. Ancora più significativa appare la decorazione sui pen¬ 
nacchi degli archi del porticato, che Sturolo immagina costituita da vari circoli 
rotondi. L’approssimazione e la scarsa precisione nei dettagli del disegno non 
permette di chiarire in modo certo quali soggetti siano scolpiti nei tondi appo¬ 
sti in facciata, tuttavia sembra fortemente probabile che l’autore abbia voluto 
riprodurre una decorazione architettonica costituita da patere e cornici floreali 
che paiono alludere a quelle ancora conservate in Museo (Fig. 9). 
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Fig. 9. Aspetto del Palazzo Patriarcale reso in stile “veneto-bizantino”. Si notino i due ordini di comici 
marcapiano e, sui pennacchi delle archeggiature, sei decorazioni di forma tonda (da Sturolo 1776, ms 
presso Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli). 


Il sacerdote Gaetano Sturolo, nella seconda metà del XVIII secolo, non poteva 
essere stato testimone diretto dell’aspetto dell’antico palazzo, abbattuto circa 
due secoli prima, tuttavia non pare affatto plausibile che egli, nel disegno 
ricostruttivo, abbia voluto presentare in modo generico e fantasioso l’aspetto 
dell’edificio, disegnando per puro caso cornici architettoniche e patere sulla 
facciata di un palazzo troppo simile a quelli in stile “veneto-bizantino”, tanto 
più se si considera che tale linguaggio artistico, all’epoca dello Sturolo, appa¬ 
riva ormai completamente inattuale e “fuori moda”. Ritengo invece plausi¬ 
bile credere che il sacerdote cividalese, alla sua epoca, avesse ancora a pro¬ 
pria disposizione elementi, descrizioni, documenti, testimonianze dirette che 
descrivevano con una certa precisione l’aspetto esteriore del palazzo; lo Sturolo 
avrebbe quindi condensato nelle sue tavole tutte le notizie a lui note, fornendo 
un’immagine della facciata del palazzo che coincide suggestivamente con gli 
elementi decorativi architettonici conservati in Museo. 

Purtroppo, dai documenti analizzati, non compare nessun elemento che testimoni 
un’attività edilizia o riedificativa del palazzo attorno alla fine del XII secolo o 
all’inizio di quello successivo, date alle quali ho fissato la cronologia di produ¬ 
zione degli elementi del corpus scultoreo; si conosce un unico grande intervento 
di ristrutturazione e ampliamento ad opera del Patriarca Gregorio di Montelongo, 
intorno al 1260^^, ma questa cronologia appare piuttosto tarda in riferimento a 
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quella ritenuta corretta per le opere. Tuttavia è anche plausibile ritenere che la 
documentata ricostruzione del duomo del 1191 ad opera del Patriarca Pellegrino 
II, successivamente al devastante incendio del 1186, faccia in realtà riferimento a 
un intervento di restauro che ha riguardato sia la chiesa sia il palazzo, che poteva 
essere stato anch’esso danneggiato dal fuoco in quanto, come argomenta Sandro 
Colussa, «(costituiva) una sorta di corpo unico con il Duomo e le sue adiacenze, 
per cui non appare inverosimile lo Sturolo quando scrive di un intero quartiere 
costituito dai due complessi architettonici»^*’. 

Infine le testimonianze documentali sembrano ancora poter gettare nuova luce su 
tutti quei reperimenti erratici di materiali che, come ho già sottolineato, si conden¬ 
sano nelle immediate vicinanze del complesso costituito dal duomo e dall’attiguo 
palazzo. Infatti ancora il notaio Nicoletti, in un documento del 1568, discutendo 
del Palazzo Patriarcale ormai abbattuto, afferma: «A miei giorni è stata in piedi 
la superba fabrica del Palazzo Patriarcale, così ricca d’ornamenti di preggio come 
stupenda per vecchiezza: della quale si veggono ancora molte particelle nelle case 
di coloro che ebbero il carico d’adeguarla a terra »^^. Questa ultima testimonianza 
documenta incontrovertibilmente l’uso del reimpiego di materiale scultoreo di 
pregio proveniente dal demolito palazzo, materiale che - quasi come forma di 
risarcimento - fu concesso a chi lavorò al suo abbattimento. Il documento sembra 
quindi chiarire il motivo del reperimento di opere scultoree del tutto simili in siti 
cittadini differenti, anche se non lontani dal complesso patriarcale. 

In conclusione occorre precisare che l’attribuzione delle sculture del corpus stu¬ 
diato all’apparato lapideo del Palazzo Patriarcale, piuttosto che al duomo, va 
svolta con tutte le dovute cautele metodologiche, non essendoci elementi che con¬ 
sentano in modo incontrovertibile tale assegnazione, se non - forse - i recuperi 
di analogo materiale effettuati dagli scavi archeologici che hanno interessato le 
fondamenta del Museo, i quali sicuramente rivestono un ruolo probante di parti¬ 
colare rilievo. 

In attesa di potere aggiungere ulteriori, eventuali, tasselli alla ricostruzione della 
vita di queste sculture attraverso i secoli, la mia proposta ha quindi il valore di 
una ipotesi di lavoro che vede privilegiare la soluzione maggiormente plausibile 
fra varie possibili. 


Stefano Roascio 
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NOTE 

1 Si tratta dei rilievi circolari decorati con animali spesso in lotta o variamente affrontati in posture 
araldiche, le patere appunto, e delle lastre rettangolari centinate, le cosiddettetra cui prevale 
Ticonografia dell’albero della vita abitato da animali o esseri mostruosi. Ulteriori elementi presi in 
considerazione nello studio sono stati i cinque pilastrini a colonnine presenti nella sala e i numerosi 
frammenti di fregi architettonici o incorniciature di finestre, tutti manufatti che ad un’analisi puntuale 
presentano elementi comuni tali da potere essere assimilati indubbiamente ad una produzione omoge¬ 
nea, coeva e locale (per una prima trattazione dell’argomento vd. Roascio 2001, pp. 47-66 e Id. 2009, 
in c.d.s., con bibliografia precedente). 

2 Per un quadro dettagliato degli assunti a cui pervengono i vari studiosi che si sono occupati delle patere 
e delle formelle di Cividale vd. Roascio 2001, pp. 47-54 e Roascio 2009, in c.d.s. 

3 Roascio 2009 in c.d.s. 

4 Gradar 1982, p. XIX. 

5 L’indicazione sulle schede di R. A. riporta testualmente: “Esisteva ancora nello scorso secolo murata 
nella cantonata a settentrione della casa del Monastero di Santa Chiara a Cividale, di regione Pacis, alle 
falde del monte e sulla strada che va al Santuario della Vergine. Recata in museo l’anno 1820”. 

6 La numerazione proposta riguarda il numero di Inventario dei singoli pezzi, che risulta contrasse¬ 
gnare anche gli stessi. 

7 Oggi di quel complesso rimangono debolissime testimonianze - tutte di epoca postmedievale - 
inglobate nel Convitto Nazionale Paolo Diacono, di recente costruzione. Il monastero fu soppresso 
e demolito fra 1805 e 1813 quando Cividale passò sotto l’amministrazione napoleonica. In seguito 
alla demolizione i materiali di pregio vennero portati nel costituendo Museo Archeologico, che venne 
inaugurato ufficialmente da mons. Michele della Torre nel 1820 (per alcune notizie sul monastero cfr. 
Bosio 1977, p. 133). 

8 Lo Swiechowski documenta che, a partire dal Rinascimento, patere e formelle vennero riutilizzate 
in lapidari e cortili interni di palazzi privati o religiosi. Dal XVII secolo lo sviluppo del gusto anti¬ 
quari ale favorirà la nascita della cosiddetta “facciata del collezionista”; la tendenza si intensificherà 
ulteriormente nel corso del sec. XIX. Come esempi significativi di questo gusto si possono anno¬ 
verare: la Ca’d’Oro a Venezia, il Palazzo Stibbert a Firenze e, nei pressi di Potsdam in Germania, 
il chiostro del castello di Glienicke, datato al 1850, che costituisce il primo tentativo di integrare 
i rilievi “veneto-bizantini” in un contesto ricostruito seguendo modelli originali (vd. Swiechowski, 
Rizzi 1982, pp. 17-18). 

9 La pergamena è un documento significativo soprattutto per il fatto che rappresenta, probabilmente, 
l’unica superstite testimonianza documentale del duomo di Cividale nel medioevo. 

10 Per la precisione il duomo di Santa Maria Assunta subì vari interventi di restauro o rifacimento: opere 
di modesta portata furono condotte nel 1457 dall’istriano Bartolomeo delle Cisterne e nel 1494 dal 
padovano Bartolomeo dal Monte; mentre il radicale intervento ricostruttivo che ci ha lasciato la chiesa 
nelle sue forme attuali si deve ascrivere al celebre maestro antelamico Pietro Lombardo, già proto della 
fabbrica del Palazzo Ducale a Venezia, che il 10 maggio 1502 firmò il contratto per la ricostruzione 
quasi totale del Duomo (cfr. Mutinelli 1956, pp. 7-12; partic. Guerra 1996, pp. 201-203). 

11 La proposta è già stata avanzata preliminarmente in Roascio, Zucchiatti, Prati 2003, p. 58. 

12 Rizzi 1987, pp. 38-39, nota n. 81. 

13 CoLussA, Baggio, Brogiolo 1999, pp. 67-92. 

14 CoussA 1999, p. 69. 

15 Hàrtel 2000, pp. 237-239. 

16 Bosio 1977,p.97. 

17 CoussA 1999, pp. 70-71. 

18 Joppi 1885, n. XV, pp. 397-398. 

19 LEiCHTl917,n. LVI,p.49. 

20 Nel 1420, successivamente alla capitolazione delle truppe patriarcali a Udine e Cividale al cospetto 
delle preponderanti forze della Repubblica di Venezia, ebbe fine lo stato del Patriarcato di Aquileia (cfr. 
Bosio 1977, pp. 125-126). Ciò comportò anche l’inevitabile abbandono e declino del palazzo civida- 
lese, dato che le funzioni di controllo, amministrazione e rappresentanza erano ormai affidate a un Luo¬ 
gotenente della Patria del Friuli che aveva scelto come sede l’emergente città di Udine. Per tutto il sec. 
XV il palazzo rimase comunque in uso, anche se le numerosissime richieste inviate al governo veneto 
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volte a ottenere contributi per il suo restauro fanno ritenere che le condizioni di degrado dello stabile 
avessero ormai raggiunto proporzioni del tutto allarmanti (così recita un documento del 1425: “super 
facto palaciii Patriarchalis. Quod destruitur per pueros, et alias, et de cohoperiendo ipsum palatium” 
- Guerra 1425, ms. p. 62, f. 5r). Il Palazzo Patriarcale non resistette al forte terremoto dell’S agosto 
1511 che compromise in modo irreparabile le già fatiscenti strutture. Una lettera del Cardinale Grimani 
datata al 1537 considera il palazzo ormai “labefactatum ac pene dirutum”; dopo il 1553 iniziarono i 
lavori per la demolizione dell’antico Palazzo Patriarcale e la successiva costruzione del nuovo Palazzo 
dei Provveditori Veneti a partire dal 1564 (cfr. Colussa 1999, pp. 74-75; Savoia 2001, pp. 75-94). 

21 Nicoletti 1927, p. 12. 

22 Nicoletti 1898,p. 32. 

23 Nicoletti 1736, pp. 135-136. 

24 Sturolo 1776, tav. tra p. 576 e p. 577. 

25 Colussa 1999, p. 72. 

26 Colussa 1999, p. 74. 

27 Nicoletti 1928, p. 20. 
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grafia sulle sculture "veneto-bizantine" di Cividale, che ha ottenuto il recente riconoscimento del 
"Premio Ottone d'Assia". 
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Riassunto 

Lo studio, a distanza di circa un decennio dal primo interessamento dell'autore al fenomeno delle 
patere e delle formelle di Cividale e, più in generale, della scultura "veneto-bizantina", si pone 
l'obiettivo di individuale l'originaria collocazione degli elementi decorativi ancora conservati nel 
Museo Archeologico. Attraverso una serie di indizi che si basano principalmente sulla localizzazione 
topografica della provenienza dei vari manufatti, sulla lettura di testimonianze documentali dirette 
e descrizioni del XVI secolo e sull'analisi dell'iconografia storica, l'autore arriva a postulare l'ipotesi 
che le sculture facciano parte dell'apparato decorativo che, tra fine XII e inizio XIII secolo, doveva 
impreziosire la facciata dell'antico Palazzo Patriarcale. 



Cristina Vescul 

UN CONTESTO “BIZANTINO” PER E’AEERESCO DEEEA DORM/T/O 
VIRGINIS NEEEA CHIESA DI SAN GIORGIO IN VADO A RUAEIS 


Premessa 

E’affresco della Dormitio Virginis fa parte del ricco corpus di pitture murali 
della chiesa di San Giorgio in Vado a Rualis in Comune di Cividale del Eriuli*. 
Ea chiesa, in origine, apparteneva ad un antico complesso conventuale dedicato 
a San Giorgio e situato alTesterno della cerchia muraria della città. Si trattava di 
una comunità monastica femminile attestata a partire dagli inizi del XIII secolo. 
Ea prima testimonianza documentaria finora nota risale al 1207, nella quale 
si cita “Helica Priorissa Monasterii siti sub dicto S. Georgio”^. Non è chiaro, 
allo stato attuale della ricerca archivistica, a quale ordine o a quale regola 
monastica le suore inizialmente facessero parte, nelle attestazioni documentarie 
del XIII secolo sono infatti definite genericamente “sororibus Sancti Georgii”^ 
o “sororibus beati Georgii”'*. E'appartenenza alTOrdine Agostiniano è stata 
riscontrata nei regesti del Guerra a partire dal 1326 (“conventus S. Georgii 
ordinis S. Augustini”) e poi successivamente nel 1417 e nel 1435^. Ea comunità 
monastica femminile fu soppressa nel 1432 dalla Bolla papale di Eugenio IV 
“per mala fama e vita inonesta” delle monache, passando all’ordine dei Erati 
minori osservanti di San Erancesco*’. Ea vita monastica del complesso terminò 
nella seconda metà del XVIII secolo quando, in questo caso, la soppressione fu 
ad opera della Repubblica Veneta. 

E’affresco della Dormitio Virginis, posizionato sulla parete nord della navata 
a ridosso dell’arco trionfale, rappresenta una delle poche testimonianze della 
decorazione pittorica duecentesca della chiesa di San Giorgio. Ea scena si 
inserisce nel complesso palinsesto di pitture murali della parete nord (Tavola I) 
ed è coperta, in parte, da un secondo strato pittorico raffigurante l’episodio già 
noto del Martirio di san Thomas Beckett databile attorno al 1350 e che occupa il 
registro inferiore della stessa parete; in minima parte da un terzo, appartenente al 
registro superiore, che presenta, entro un’ archeggiatura trilobata, la Madonna in 
trono con Bambino, tre santi e due donatori, da collocarsi nella seconda metà del 
Trecento*. Allo strato pittorico della Dormitio appartengono anche alcuni lacerti 
sulla contigua parete est, a ridosso dell’arco trionfale. Tale parete si configura 
come un ulteriore palinsesto di affreschi: una fase duecentesca; una trecentesca 
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coeva al Martirio di san Thomas Beckett, con la raffigurazione di un angelo ed 
una probabile Madonna in trono con Bambino', una seicentesca con san Francesco 
che riceve le stigmate. Tra i frammenti duecenteschi è possibile identificare una 
Crocifissione'^', in alto a sinistra, si riconosce, infatti, la parte terminale di uno dei 
bracci della croce, con al di sopra la mano di Cristo; più in basso due nimbi forse 
appartenenti alle pie donne. La scena terminava in basso con un velario di cui 
rimangono alcune tracce nel registro inferiore. 


Analisi iconografica 

La scena della Dormitio Virginis, delimitata da una doppia cornice a fasce di 
colore rosso e giallo, è posta sulla parete nord nella navata della chiesa di San 
Giorgio, a ridosso dell’arco absidale (Tavola II e fig. I). L’ubicazione non sembra 
casuale, in ambito bizantino, infatti, alla consueta posizione della Dormitio sulla 
parete ovest*®, si affiancano quelle sulla parete nord** o sud*^. La collocazione a 
nord si riscontra inoltre, nella raffigurazione del tema, nella chiesa di Santa Maria 
del Conforto a Maia Bassa-Merano, tra l’altro a ridosso dell’arco absidale come 
a Rualis. Anche l’iconografia*^ segue lo schema bizantino: il Cristo è collocato al 
centro dietro al letto della Vergine, coperto in questo caso dallo strato trecentesco 
con la scena del Martirio di san Thomas Beckett, e tiene in mano Vanimula 
affiancato dagli apostoli. Cristo non è racchiuso nella mandorla, formula che si 
ritrova in ambito bizantino già nella chiesa di San Giorgio a Kurbinovo e nella 
chiesa della Panaghia tou Arakou a Lagoudera, poi nelle successive raffigurazioni 
del tema nella chiesa della Trinità a Sopocani, nella chiesa della Dormizione a 
Zica, nella chiesa della Madonna Hodegetria a Pec, nella chiesa di San Clemente 
a Ohrid, nella chiesa del monastero a Gracanica. Variante che sarà utilizzata anche 
da Paolo Veneziano ad esempio nella tavola nella chiesa di San Pantalon a Venezia 
e nella tavola del Museo Civico a Vicenza, e da Lorenzo Veneziano nel polittico 
del Duomo di Vicenza*'*. Tale formula inoltre è adottata dallo schema occidentale 
della Dormitio, che preferisce raffigurare Cristo non dietro al letto della Vergine, 
ma mentre cala dall’alto racchiuso in una mandorla circondata da angeli*^. 

Il Cristo di Rualis (fig. 2) rivolge lo sguardo non in avanti secondo la tradizione 
bizantina, ma lateralmente con il viso proteso in basso verso quello della Vergine. 
Gestualità quest’ultima che, nel manuale iconografico della Schiller, si attribuisce 
alla tradizione siriaca***. Tiene probabilmente Vanimula della Vergine (fig. 3), 
sollevata con le mani, ma la copertura dello strato trecentesco in tale punto non 
permette di affermarlo con sicurezza. Quest’ultima è visibile solo parzialmente, il 
volto e parte del busto, e sembra che non sia avvolta in fasce, secondo la formula 
iconografica più comune, in quanto alza la mano destra, gesto che le sarebbe stato 
impedito dalle stesse fasce*’. 

La figura della Vergine e il cataletto sul quale è distesa, secondo la consueta formula 
iconografica bizantina ed occidentale**, a Rualis non si possono individuare 
perché coperti dallo strato trecentesco del Martirio di san Thomas Beckett. La 
Vergine è generalmente collocata con la testa a sinistra, rispetto al punto di vista 
dello spettatore, ed il letto è orizzontale nella formula bizantina, trasversale in 
quella occidentale*®. Nel caso di Rualis la gestualità del Cristo e la posizione degli 
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apostoli fanno pensare che Maria sia disposta con la testa a sinistra. Gli apostoli 
sono solitamente raccolti in due gruppi attorno al letto funebre della Vergine^®. Tale 
collocazione simmetrica probabilmente è presente anche a Rualis, come indicano 
le sei figure degli apostoli, di cui ne sono visibili però soltanto cinque, sul lato 
sinistro (fig. 4,5,6,7,8). Degli altri sei, posizionati sul lato destro, rimangono solo 
alcune tracce delle aureole. Nello schema iconografico bizantino si distinguono 
solitamente tra gli altri: san Giovanni raffigurato con barba e capelli bianchi, chino 
sul petto della Vergine, gesto che richiama l ’Ultima Cena nella quale il discepolo, 
allora più giovane, appoggia la testa sulla spalla fraterna del Cristo o sul suo 
grembo; san Pietro collocato vicino al capo della Vergine, raffigurato mentre con 
una mano agita il turibolo e con l’altra regge un libro o porta la stessa mano verso 
la guancia con un’ espressione di dolore; san Paolo con barba e capelli bianchi, 
chino ai piedi della Vergine^*. La formula occidentale presenta alcune varianti: 
san Pietro assume il posto principale a scapito di san Giovanni nella versione 
orientale, ed è vestito con un mantello, tiene in mano un libro o un turibolo; 
sant’Andrea bilancia l’incensiere mentre san Giovanni regge il cero benedetto, 
che ha preso dalle mani della Vergine morente, o la palma del Paradiso^^. Nel 
caso della Dormitio di Rualis, nonostante la lacunosità delle figure, è possibile 
ipotizzare che la figura china vicino al Cristo sia san Giovanni, raffigurato però 
qui giovane (fig. 9). Le figure degli apostoli rimaste, si caratterizzano, inoltre, per 
una gestualità ed una espressione molto sofferenti. 

La scena termina con un registro superiore di angeli (fig. 10 e 11): due centrali con 
le mani velate raffigurati nell’atto di ricevere Vanimula', altri due sul lato sinistro, 
uno con un cero in mano ed uno con un turibolo; in maniera simmetrica dovevano 
esserci altri due angeli anche sul lato destro, dei quali è rimasta qualche traccia. 
La collocazione degli angeli, alle volte uno solo, con le mani velate al di sopra del 
Cristo, è una formula iconografica abbastanza comune sia nello schema bizantino 
sia in quello occidentale. Di un certo interesse a Rualis è invece la posizione 
orizzontale delle complessive quattro figure, in origine sei. Solitamente gli angeli, 
con in mano i ceri accesi, che richiamano il rito deH’ufficio funebre, affiancano 
infatti Cristo (si vedano gli esempi di Kurbinovo, Sopocani, Pec, Squinzano). 
La differente formula iconografica presente a Rualis, con la teoria di angeli in 
orizzontale, è stata riscontrata, nel manuale iconografico della Schiller, in due 
soli casi: la tavoletta in avorio di Farfa (1070-1075)^^ nella quale compaiono 
nel registro superiore quattro angeli disposti orizzontalmente; la miniatura 
dell’Evangeliario di Bemulph (1050)^'* dove appaiono quattro angeli in posizione 
simmetrica e orizzontale, tutti con le mani velate. 

L’iconografia della Dormitio Virginis registra in ambito friulano, in età medioevale, 
anche altri esempiUno dei più antichi è la raffigurazione del tema nella 
cripta della basilica di Aquileia (XII secolo)^®. La scena è in cattive condizioni 
conservative, ma rimpianto iconografico è ancora riconoscibile, presenta lo 
schema orientale con Cristo al centro, dietro al cataletto della Vergine, mentre 
solleva Vanimula avvolta nelle fasce, che sta per essere accolta da due angeli con 
le mani velate. Ai lati del cataletto sul quale è distesa la Vergine, sono suddivisi, 
in due gruppi, gli apostoli. Si riconosce san Paolo chinato ai piedi di Maria; sullo 
sfondo compaiono inoltre due architetture. Un ulteriore esempio di Dormitio è 
raffigurato all’interno del Salterio di Santa Elisabetta^’, conservato presso il 
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Museo Archeologico di Cividale del Friuli (1201-1208 ca.), esempio altissimo 
della produzione turingo-sassone giunto a Cividale al tempo del patriarca Bertoldo 
di Andechs (1218-1251). La formula iconografica vede anche in questo caso il 
Cristo centrale dietro il letto della Vergine e i due gruppi di apostoli, che qui sono 
dieci e non dodici^®. Uanimula inoltre è raffigurata non in fasce ma vestita con 
una tunica, ed è tenuta in braccio da Cristo^®. La Vergine è distesa sul letto funebre 
con gli occhi chiusi e le mani non incrociate sul petto ma appoggiate lungo i 
fianchi^®. Si riconoscono san Pietro, la figura in primo piano a sinistra con la veste 
verde ed il manto rosso; san Paolo a destra, identificabile per il taglio dei capelli e 
della barba. La raffigurazione del tema si trova anche nella chiesa di Santa Maria 
a Muggia Vecchia, negli affreschi attribuiti al cosiddetto “Maestro delle Storie” 
e databili verso la metà del XIII secolo^'. La scena, collocata sulla parete nord 
della navata centrale al di sopra del sistema seriale di archi, si compone, in questo 
caso, di quattro episodi: la Dormitio, il Trasporto della Vergine, la Sepoltura e 
VAssunzione. Una narrazione a più episodi della Dormitio Virginis è abbastanza 
rara. Un esempio si trova nella chiesa della Madre di Dio Periblepta, chiamata 
ora San Clemente, a Ohrid in Macedonia, decorata nel 1295^^. La Dormizione 
di Maria, che occupa l’intera parete occidentale, si presenta infatti complessa. Si 
riconoscono l’episodio di Maria che annuncia la sua prossima fine; la Dormitio 
vera e propria; il Trasporto della Vergine con gli apostoli che portano il catafalco 
sulle loro spalle; la scena degli apostoli stupefatti di fronte al sepolcro vuoto che, 
secondo Giovanni Damasceno, illustra le parole dell’angelo: “Perché cercate voi 
nella tomba colei che fu elevata alla dimora celeste?”^^. Nella chiesa della Trinità a 
Sopocani in Serbia (decorata tra 1263-1268), la Dormizione, che occupa anche in 
questo caso buona parte della parete, si fonda sul racconto apocrifo del Transitus 
Mariae (V secolo) e raffigura due scene: la morte di Maria a Gerusalemme e la 
parte iniziale dei suoi funerali^'*. Nella chiesa della Vergine a Studenica (decorata 
tra 1208-1209)^^ sono illustrati gli episodi della Dormitio, conservatasi solo in 
parte, e degli Apostoli al Sepolcro. Le stesse due scene si ritrovano anche nella 
chiesa di Santa Maria del Conforto a Maia Bassa-Merano (databili al 1220 o al 
1244)^*’, il riquadro sottostante alla Dormitio è stato infatti interpretato come il 
Compianto degli Apostoli al sepolcro di Maria^^. Gli apostoli sono raggruppati, 
con una formula iconografica insolita, alTintemo della cavità di una montagna, 
accanto il sepolcro in gran parte mutilo. 

Ritornando al caso iconografico di Muggia Vecchia, l’episodio della Dormitio 
vero e proprio è alquanto lacunoso: rispetto a Rualis qui si conserva il registro 
inferiore con il cataletto sul quale è distesa la Vergine, che si caratterizza per il 
cuscino decorato a riproporre forse i preziosi tessuti delle Dormitiones bizantine 
e le parti finali delle vesti degli apostoli. Si riconosce lo schema orientale con 
Cristo al centro e gli apostoli distribuiti in due gruppi accanto al letto funebre. 
Si nota, inoltre la figura chinata ai piedi della Vergine da identificarsi, secondo 
la consueta formula iconografica, con san Paolo. In ambito friulano l’iconografia 
della Dormitio presenta anche alcuni esempi del XIV secolo. Il tema è raffigurato 
nella chiesa delTabbazia benedettina di Santa Maria in Sylvis, parete meridionale 
del tiburio. L’affresco, appartenente alla decorazione del secondo decennio del 
Trecento, presenta la Vergine distesa sul letto, dietro al quale, in posizione non 
più centrale, si colloca Cristo affiancato dagli apostoli; uno di essi è raffigurato di 
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schiena in primo piano, come analoghe figure giottesche. Sullo sfondo un sistema 
seriale di archetti ciechi inquadrano l’episodio in una ambiente chiuso. Si propone 
la formula occidentale della Dormitio che, a partire dal tardo Medioevo, colloca 
la scena all’intemo di decorose case borghesi: la Vergine è solitamente distesa su 
di un grande letto a cortina o a baldacchino, come in uso nelle lussuose camere 
signorili del XV secolo^*. Un’altra raffigurazione, identificata come Dormitio 
Virginis, si colloca all’interno dell’attuale battistero del Duomo di Udine^^: si tratta 
di un affresco tardo trecentesco, opera di Leonardo da Cagli, alquanto lacunoso, 
posizionato nel registro inferiore. Si riconosce una mandorla, con all’interno due 
figure con aureola, piuttosto compromesse, probabilmente Cristo che tiene in 
braccio 1’ animula, sorretta da angeli (dei quali è visibile soltanto uno) e sospesa 
al di sopra del cataletto sottostante. Si tratta della formula iconografica preferita 
dallo schema occidentale, con Cristo che plana dall’ alto, racchiuso in una mandorla 
circondata da angelL®. In primo piano davanti al cataletto, è presente una figura 
inginocchiata che porta le mani alzate ed incrociate: potrebbe trattarsi dell’ebreo 
Gefonia''* solitamente rappresentato nel tentativo di oltraggio al letto funebre e 
punito dall’arcangelo Michele con il taglio delle mani; oppure raffigurato, come 
forse nel caso udinese, con la scena meno cruenta della secchezza o paralisi 
degli arti superiori. Sono visibili, ai lati del cataletto, alcune figure aureolate da 
identificarsi con gli apostoli, secondo la consueta iconografia della Dormitio. 
Tra di essi si distingue quello in primo piano sulla destra, anziano, mentre agita 
il turibolo. Una frammentaria raffigurazione del tema si trova a Udine anche 
nelTabside centrale della chiesa di Santa Maria in Castello"^^, da attribuirsi al tardo 
Trecento. Si riconoscono: i due gruppi di apostoli attorno al letto della Vergine, 
che in base ai lacerti rimasti sembra collocata con il capo a destra, il Cristo con 
Vanimula al di sopra della monofora. Un ultimo esempio trecentesco di Dormitio 
Virginis è stato individuato nel Duomo di Spilimbergo, nella navata laterale destra. 
Si tratta di un affresco mutilo nella parte inferiore, ma dove si riconoscono Cristo 
e Vanimula all’interno di una mandorla sorretta da angeli, secondo la formula 
iconografica già vista nel battistero del Duomo di Udine"*^. 


Analisi stilistica 

La Dormitio Virginis di Rualis presenta nell’impianto iconografico e nella resa 
dei volti dei personaggi rimasti, in particolar modo degli apostoli, una qualità 
tufi’altro che modesta. I modelli di riferimento sembrano essere stati di alto 
livello e riconducibili alla tradizione bizantina. La nobiltà del frammento era stata 
sottolineata già da Paolo Casadio, che ha riconosciuto il soggetto iconografico, 
ritenendo il brano pittorico la traduzione, in una “appassionata sensibilità 
occidentale”, di “schemi aulici costantinopolitani”"^ e assegnandolo al XIII 
secolo. Un confronto possibile con la Dormitio di Rualis, che mette in luce gli 
influssi bizantini nella pittura romanica di tale periodo in area altoadriatica, è 
la raffigurazione dello stesso tema nella chiesa di Santa Maria del Conforto 
a Maia Bassa-Merano, dove l’impronta iconografica e stilistica è talmente 
bizantineggiante che ha fatto pensare ad un artista proveniente dall’area culturale 
orientale"*^. Tali pitture murali di Merano diedero impulso, inoltre, ad una corrente 
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bizantina che si sviluppò in Alto Adige, con esempi quali Castello d’Appiano 
e Grissiano'"’. Gli affreschi scoperti nel 1967 al di sotto di strati d’intonaco più 
recenti, raffigurano nel registro superiore della parte nord, a ridosso dell’arco 
trionfale, collocazione tra l’altro identica identica a Rualis, la Dormitio Virginis 
(fig. 12). La Vergine appare distesa sul cataletto dietro al quale è collocato Cristo 
con Vanimula di Maria, affiancato da due coppie di angeli. Ai lati del letto, divise 
in due gruppi, quindici figure che proseguono sulla contigua parete est. Si tratta, 
secondo la lettura iconografica della Schaffer di apostoli e gerarchi. Quest’ultimi 
sono presenti solo nella formula orientale della Dormitio e hanno come fonte 
il testo De Divinis Nominibus dello Pseudo Dionigi Aereopagita, che identifica 
tali personaggi: Dionigi Aereopogita"^’, l’autore infatti partecipa ai funerali della 
Vergine; Giacomo, autore del proto Vangelo; Timoteo e Hieroteo'**. Tra gli apostoli 
si riconoscono san Pietro collocato al di sopra del capo della Vergine, in primo 
piano, raffigurato con il busto leggermente chinato in avanti, agita con una mano 
il turibolo e con l’altra regge un libro; accanto si trova san Giovanni, che allunga 
le mani e si abbandona sulla testata del letto funebre ed è rappresentato anziano 
secondo la consueta iconografia orientale; san Paolo ai piedi del cataletto, motivo 
anche questo tipico della formula bizantina, porta la mano sinistra alla bocca in 
un gesto di sgomento. Sullo sfondo delle pareti nord ed est, entro architetture con 
bifore e trifore ad arco a tutto sesto, sono raffigurate alcune donne dal portamento 
e dalla gestualità sofferenti. La fonte di tale motivo è da ricondursi alle Omelie di 
Giovanni Damasceno che le definisce “le figlie di Gerusalemme”"*^. Esse svolgono 
il ruolo delle prefiche che si trovano ancor oggi nelle cerimonie funerarie in 
Oriente^®. Tale motivo trova, inoltre, un puntuale confronto iconografico nella 
Dormitio Virginis della chiesa del monastero di Panaghia Mavriotissa a Kastoria, 
in Macedonia (primo trentennio del XIII)^': al di sotto di una loggia con tre archi 
a tutto sesto, molto simile a quella di Maia Bassa, sono raffigurate tre donne che, 
anche nella gestualità, si avvicinano alla formula altoatesina. 

La Dormitio prosegue nel registro inferiore della parete nord con un’ulteriore 
scena: il Compianto degli Apostoli al sepolcro diMaria^^. La decorazione pittorica 
continua sulla parete sud, a ridosso dell’arco absidale, con un episodio lacunoso 
e non appartenente all’iconografia della Dormitio: è stato identificato, infatti, da 
Rasmo come VApparizione di Cristo agli apostoli secondo un’interpretazione 
apocrifa dei racconti evangelici^^; dalla Schaffer come il concilio degli apostoli 
a Gerusalemme oppure a Efeso^"*. Un’ulteriore frammento con la figura di un 
Santo entro un’arcatella, si conserva sull’intradosso sinistro dell’arco absidale. Ee 
pitture murali sono datate al secondo decennio del XIII secolo, in base all’analisi 
iconografica e stilistica, da Rasmo che le attribuisce ad un artista formatosi a 
contatto con la tradizione bizantina della seconda metà del XII secolo e da collegare 
quindi, secondo lo studioso, “all’ondata di bizantinismo che invade l’Europa con 
la conquista di Costantinopoli da parte dei Crociati nel 1204 e pensare ad un 
artista, certo più legato ai Greci dei mosaicisti coevi di San Marco”^^. In seguito 
ipotizza un centro artistico a Bolzano o a Merano in contrasto con la scuola 
venostana di indirizzo continentale; per spiegare inoltre gli elementi bizantini 
nelle pitture murali di Appiano, Grissiano, Mustair, immagina opere perdute, come 
quelle di Maia Bassa, ma di qualità superiore^'’. Ea Schaffer ritiene di posporre la 
realizzazione del ciclo fino quasi la metà del XIII secolo (1244 circa) sia in quanto 
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ravvisa elementi di reazione allo stile dominante a Costantinopoli agli inizi del 
Duecento, sia per alcune corrispondenze stilistiche e di dettagli iconografici con 
il ciclo frammentario di Magia Triada presso Kranidj, risalente a quegli anni^^. 
Probabilmente i modelli anche per la Dormitio di Rualis, che ripropone la formula 
orientale non solo nello schema iconografico ma anche nella collocazione, vanno 
ricercati nella tradizione figurativa bizantina. Ma confrontando gli apostoli di 
Merano con quelli di Rualis (fig. 13) emergono alcune differenze: a Rualis il tratto 
si fa più grafico, la pennellata è più grossa e nera, la forma degli occhi è piuttosto 
allungata ed il sopracciglio è inarcato. Tale ductus grafico si riscontra, nella 
pittura del Duecento friulano, nella bottega del “Primo Maestro di Santa Maria in 
Castello”, attiva nell’abside destra della chiesa di Santa Maria in Castello a Udine 
e nel territorio circostante, ed è ricondotto alTinfluenza di formule della pittura 
e della miniatura delTAustria soprattutto meridionale^*. NelTattività del Primo 
Maestro è infatti attestato il legame con la miniatura salisburghese ma anche con 
la produzione musiva della basilica di San Marco ed in particolare con i mosaici 
marciani dell’inizio del XIII secolo del “Maestro dell’Orazione nell’Orto degli 
Ulivi”. Le figure della Deposizione dalla croce, presenti nell’abside destra della 
chiesa di Santa Maria in Castello, nella quale inizia Tattività della bottega del 
“Primo Maestro”, si caratterizzano inoltre per il sottile grafismo ed il tratteggio 
spezzato delle pieghe delle vesti, affine allo Zackenstil delTAustria meridionale. 
Consonanze stilistiche sono state evidenziate, inoltre, tra tali pitture murali e quelle 
della pieve di Santa Maria a Corto raffiguranti la Parabola delle dieci Vergini e 
presenti nell’area presbiteriale^^. Anche in questo caso sono stati messi in luce i 
legami con la miniatura salisburghese e con la produzione marciana, ritenendo che 
il “piccolo maestro” di Corto operi nel primo quarto del XIII secolo. L’attività del 
“Primo Maestro di Santa Maria in Castello” è collocata dopo, nel secondo quarto 
del XIII secolo con l’identificazione di una bottega attiva nel territorio circostante 
la città di Udine: la chiesa di Santa Caterina a Pasian di Prato; la chiesa di Santa 
Maria della Tavella a Madrisio di Fagagna; la chiesa di San Nicolò a Primulacco; 
la chiesa di San Nicolò a Martignacco“. All’attività del Primo Maestro segue 
Tattività del “Secondo Maestro di Santa Maria in Castello”, attivo probabilmente 
verso la metà del XIII secolo, che opera nell’abside sinistra della chiesa di 
Santa Maria in Castello con una formula più addolcita dello Zackenstil ed un 
pittoricismo più fluente. Alla sua bottega sono stati attribuiti gli affreschi nella 
chiesa di San Giacomo a Beivars e la Natività collocata nella lunetta absidale deh’ 
Oratorio di Santa Maria in Valle a Cividale del Friuli®*. Laila Olimpia Pietribiasi 
ha invece supposto che la Natività di Cividale sia opera del Maestro di Perteole 
“per le evidenze fomite dai partimenti e dai lacerti figurati”®^. Le consonanze 
tra le cornici delle due pitture murali sono infatti palesi, ma il brano pittorico 
deh’Oratorio sembra stilisticamente superiore a quello della chiesa di Sant’Andrea 
ed Anna a Perteole, facendo pensare che Tattività di tale Maestro inizi proprio a 
Cividale e poi prosegua a Perteole e a Socchieve. Al “Maestro di Perteole”, attivo 
probabilmente tra il secondo ed il terzo decennio del XIII secolo®*, è stato infatti 
attribuito anche il piccolo ciclo che decora l’attuale sacrestia della chiesa di San 
Martino a Socchieve.®"* 

La produzione del “Maestro di Perteole” potrebbe inoltre considerarsi la fase 
estrema del “Secondo Maestro di Santa Maria in Castello”, a Cividale c’è una 
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qualità maggiore che lega con tale Maestro. Gli studi condotti sulle pitture murali 
della chiesa di Sant’Andrea ed Anna a Perteole hanno peraltro individuato la 
presenza di elementi derivati dalla miniatura tedesca, componente già rilevata 
negli affreschi di Santa Maria in Castello a Udine, e l’approfondimento di fonti di 
origine hizantino-veneta“. In tale ambiente culturale e figurativo finora esaminato, 
che caratterizza parte della pittura friulana dei primi decenni del XIII secolo con le 
personalità del “Primo Maestro di Santa Maria in Castello”, del “Secondo Maestro 
di Santa Maria in Castello” e del “Maestro di Perteole”, può essere inserito anche 
il “Maestro della Dormitio Vrginis di Rualis”. Il ductus grafico, la forma allungata 
degli occhi degli apostoli di Rualis e il sopracciglio inarcato, richiamano infatti le 
nobili figure delle pie donne e del san Giovanni che il “Primo Maestro” realizza 
nella chiesa di Santa Maria in Castello (fig. 14); così pure le pitture murali della 
bottega, in particolar modo, quelle della chiesa di Santa Caterina a Pasian di Prato, 
dove si registra un maggiore grafismo di origine salisburghese rispetto al restante 
atelier^. Il confronto invece tra le pitture murali di Perteole e di Rualis mette in 
luce una comune pennellata grossa e nera, anche se nella scena cividalese si nota 
un maggiore gusto grafico. 

Ciò che caratterizza inoltre la Dormitio di Rualis è la gestualità particolarmente 
sofferente degli apostoli. Tale intonazione patetica si coglie anche nella scena 
della Crocifissione di sant’Andrea a Perteole, in particolar modo nello sgherro 
e nei personaggi che assistono all’episodio (fig. 15). La fonte comune potrebbe 
essere la decorazione pittorica della cripta di Aquileia*’, già chiamata in causa 
per spiegare la cultura figurativa del “Maestro di Perteole”®*. Il confronto tra i 
volti degli apostoli di Rualis e quelli delle figure del Compianto su Cristo morto 
della cripta, seppure con le necessarie distinzioni di stile, sembra convincente (fig. 
16). Si colgono, infatti, lo stesso tono espressivo, la stessa distorsione dei volti e 
anche la medesima forma allungata degli occhi ma in una traduzione più grafica, 
semplificata e depurata dal pittoricismo, dalle striature di luce sulle carni. In tale 
circuito di influssi aquileiesi si inserisce anche la Deposizione dalla croce della 
chiesa di San Bartolomeo a Romeno (Alto Adige), che si può mettere a confronto 
con la Dormitio di Rualis per la comune intonazione patetica dei personaggi (fig. 
16). Già Rasmo infatti indicava, quale fonte della Deposizione, “la cerchia dei 
pittori della cripta di Aquileia”®®. Toni di pathos espressivo sono stati individuati, 
nei primi decenni del XIII secolo, anche sul versante balcanico, nella Dormitio 
Virginis della Phanagia Mavriotissa a Kastoria (Macedonia)™. 

Un ulteriore sviluppo della componente patetica, nella pittura duecentesca friulana, 
si coglie nella Crocifissione della cappella Torriani della basilica di Aquileia. 
NelTaffresco, la cui datazione è legata alla figura del patriarca Raimondo della 
Torre (1273-1299) che fece costruire la cappella^', si notano le gestualità sofferenti 
dei personaggi. Significativo è il confronto tra i volti degli apostoli di Rualis e 
quelli del san Giovanni e degli angeli della Crocifissione. Compare nuovamente 
la forma allungata degli occhi ed il sopracciglio inarcato, con un tratto rosso che 
ad Aquileia si fa più sottile, sviluppando forme quasi caricaturali. 

In conclusione alcune considerazioni sulla datazione. Il “Maestro della Dormitio 
Virginis di Rualis” operò entro la metà del XIII secolo, probabilmente tra il 
1230 ed il 1240, rielaborando fonti della tradizione bizantina e della cultura 
figurativa di area tedesca. Il suo linguaggio trova un parallelo con il “Maestro 
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di Perteole”, già attivo a Cividale nell’Oratorio di Santa Maria in Valle e che si 
può considerare un’evoluzione del “Secondo Maestro di Santa Maria in Castello” 
e una discendenza indipendente dal Primo Maestro. Lo stile del “Maestro della 
Dormitio” si caratterizza, inoltre, per una particolare intonazione patetica che 
forse gli deriva dalla conoscenza della pittura commena, presente sul territorio 
friulano con l’importante testimonianza degli affreschi della cripta della basilica 
di Aquileia. 
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Fig. 1. Dormitio Virginis , chiesa di San Giorgio, Rualis. 
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Fio. 2. Dormitio Virginis, particolare di Cristo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 



Eie. 3. Dormitio Virginis, particolare delVanimula, chiesa di San Giorgio, Rualis. 
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Fig. 4. Dormitio Virginis, particolare degli apostoli, chiesa di San Giorgio, Rualis. 



Fig. 5. Dormitio Virginis , particolare di un apostolo , chiesa di San Giorgio, Rualis. 
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Fio. 6. Dormitio Virginis, particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 



Fio. 7. Dormitio Virginis, particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 
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Fio. 9. Dormitio Virginis, particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 




UN CONTESTO “BIZANTINO” PER L’AFERESCO DELLA DORMITIO VIRGINIS 
NELLA CHIESA DI SAN GIORGIO IN VADO A RUALIS 


I6I 



Fio. IO. Dormitio Virginis, particolare di un angelo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 



Fio. 11 . Dormitio Virginis, particolare di un angelo, chiesa di San Giorgio, Rualis. 
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Fio. 12. Dormitio Virginis, chiesa di Santa Maria del Conforto, Maia Bassa-Merano. 
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Fio. 13. Dormitio Virginis, particolare degli apostoli, chiesa di Santa Maria del Conforto, Maia Bassa- 
Merano (in alto); Dormitio Virginis, particolare degli apostoli, chiesa San Giorgio, Rualis (in basso). 
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Fio. 14. Deposizione dalla croce, particolare di S. Giovanni, chiesa di Santa Maria in Castello, Udine (in 
alto); Dormitio Virginis, particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis (in basso). 
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Fio. 15. Crocifissione di Sani’Andrea, particolare dello Sgherro, chiesa di Sant’Andrea ed Anna, Perteole 
(in alto); Dormitio Virginis, particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis (in basso). 
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Fio. 16. Compianto su Cristo morto, particolare, cripta della basilica di Aquileia (in alto); Dormitio Virginis, 
particolare di un apostolo, chiesa di San Giorgio, Rualis (a sinistra); Deposizione dalla croce, particolare, 
chiesa di San Bartolomeo a Romeno -Alto Adige (a destra). 
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Legenda: 

- Fase duecentesca 

—— I Fase trecentesca (1350) 

Il Fase trecentesca (1360-1365) 



Tav. I. Rilievo della Dormitio Virginis, navata, parete nord, chiesa di San Giorgio, Rualis (Disegno di T. 
Melchior). 
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Tav. il Rilievo del palinsesto di pitture murali, navata, parete nord, chiesa di San Giorgio (Disegno di 
T. Melchior). 
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NOTE 

1 II presente contributo è tratto dalla tesi di specializzazione in Storia dell’Arte della scrivente: C. 
Vescul, Le pitture murali della chiesa di San Giorgio in Vado a Rualis (secoli XIII-XV), tesi di 
Specializzazione in Storia dell’Arte, relatore A. De Marchi, Università degli Studi di Udine, a. a. 
2006-2007. Si ringraziano il dott. Paolo Casadio, il prof. Andrea De Marchi, Lorenzo Favia e Germana 
Coceani proprietari del complesso di San Giorgio. 

2 Archivio Frangipane Joannis, Varietà Friulane, voi. I, doc. 33, c. 14 r. Si tratta di un archivio privato 
cfr. Favia, Bressan 1997, p. 39, nota 2. Il monastero è citato nell’anno 1208 nei regesti dello Joppi: 
Biblioteca Comunale di Udine, ms. Joppi, Notariorum, voi. Vili, c.89 r. 

3 Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, ms. Guerra, Otium Forojuliense, 
Ex Repositorio Membranarum patrum Sancti Georgii apud Civitatem Austriae, voi. XV, c. 392. 

4 Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, ms. Guerra, Otium Forojuliense, 
Ex Repositorio Membranarum patrum Sancti Georgii apud Civitatem Austriae, voi. XV, c. 392. 

5 Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, ms. Guerra, Otium Forojuliense, 
Ex Repositorio Membranarum patrum Sancti Georgii apud Civitatem Austriae, voi. XV, c. 399, c. 402. 
In una guida ottocentesca della città si attesta la presenza a San Giorgio in Vado di “suore agostiniane” 
fin dal 1241 (Grion 1899, p. 393). L’Ordine Agostiniano però sorge giuridicamente nel 1244 (la 
cosiddetta “piccola unione”) quando papa Innocenzo IV unifica in uno stesso ordine degli Eremiti 
di S. Agostino della Tuscia, le varie fondazioni eremitiche sparse in questo territorio. Nel 1256 si 
ha poi la “grande unione”, con la bolla Licet ecclesia Cattolica di papa Alessandro IV, consistita 
nell’aggregazione degli altri gruppi eremitici dell’Ordine Agostiniano. Di fatto è dalla grande unione 
del 1256 che l’Ordine Agostiniano assume la propria fisionomia e struttura giuridica, territoriale e 
pastorale. (Rano 1974, coll. 278-381). 

6 II regesto del documento è riportato dallo Joppi: “1432, primo maggio. Bolla di Eugenio IV di 
soppressione del Monastero di S. Giorgio della Regola di S.Agostino per mala fama e vita inonesta e 
che le Monache che si trovano passino in altro monastero e che a domanda della Comunità sia dato il 
Monastero ai Frati dell’Osservanza” (Biblioteca Comunale di Udine, ms. ioppì. Notariorum, voi. Vili, 
c.89 v). Per la fase francescana del complesso monastico si veda anche il recente volume di Tilatti ed 
in particolar modo il contributo di Maria Teresa Dolso (Dolso 2008, pp. 91-101). 

7 Per una trattazione storica più ampia del complesso di San Giorgio si vedano Vescul 2006, p. 154 e 
Vescul 2006-2007, pp. 3-10 con relativa bibliografia citata e riferimenti archivistici. 

8 Per le fasi trecentesche delle pitture murali della chiesa di San Giorgio si rimanda all’approfondita 
analisi in Vescul 2006-2007, pp. 53-74 con bibliografia precedente. 

9 L’accostamento Dormitio Virginis e Crocijìssione potrebbe non essere casuale si è riscontato infatti un 
analogo caso nella chiesa della Mavriotissa a Kastoria (Macedonia) dove le due scene sono raffigurate 
una sopra l’altra (Crocijissione-Dormitio). Per tali affreschi si veda la nota 51 in questo contributo. 

10 La collocazione sulla parete ovest si riscontra ad esempio ad Agioi Anargyroi, Agios Nikolaos tou 
Kasnitzi, a Santa Sofia a Ohrid, Daphni, Kakopetria, Asinou, Koutsoventis, Martorana, Djurdjevi 
Stupovi, Backovo e Kurbinovo (Malmquist 1979, p. 72). 

11 Si vedano i casi di Panaria Chalkeon, Perachorion e Antoniev Monastir (Malmquist 1979, p. 72). 

12 Alcuni esempi per la collocazione a sud sono: Mirozskij, Bojana I, Santorini e Lagoudera (Malmquist 
1979, p. 72). 

13 Per l’iconografia della Dormitio Virginis si vedano: Reau 1957, pp. 604-611; Schiller 1980, pp. 83- 
129; figg. 587-671; Schaffer a 1985. 

14 Lucco 1992, fig. 10 a p. 24, fig. 360 a p. 282 e fig. 368 a p. 288. 

15 Reau 1957, p. 608. 

16 Schiller 1980, p. 92. 

17 Per l’iconografia ÓlqW animala non fasciata si vedano gli esempi proposti dalla Schiller: Schiller 1980, 
figg.588, 596,597,599, 600,603,606, 609, 612,623. 

18 Lo schema occidentale, alla formula della Vergine distesa sul cataletto, affianca le varianti della Vergine 
orante in ginocchio (a partire dal XV secolo) e della Vergine seduta (a partire dal XVI secolo). Cfr. 
Reau 1957, pp. 607-608. 

19 Reau 1957, p. 606 e p. 607. 

20 Fa eccezione il caso della chiesa della Mavriotissa a Kastoria, dove gli apostoli sono collocati tutti su 
di un lato. 
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21 Reau 1957, p. 606; Schiller 1980, p. 92. 

22 Reau 1957, p. 608. 

23 Schiller 1980, fìg. 593. 

24 Schiller 1980, fìg. 599. 

25 Per le immagini degli esempi, che d’ora in poi si menzioneranno, si rimanda alle stesse contenute nei 
contributi citati. Per motivi di spazio si è scelto infatti di pubblicare solo le fotografie relative alla 
Dormitio V7rginis di Rualis, finora inedite, e ai confronti strettamente necessari. 

26 La datazione degli affreschi della cripta di Aquileia è stata oggetto di discussione in sede critica. 
Air iniziale proposta di Toesca di attribuire le pitture murali agli inizi del XIII, ha fatto seguito una 
progressiva anticipazione, al tempo di Voldarico II (1162-1181) e, la più recente, alla prima metà del 
XII secolo con una stretta connessione alla fase più antica della pittura commena. Per una riflessione 
sugli ultimi studi e per le indicazioni delle principali voci bibliografiche si veda Valenzano 1998, pp. 
127-137. 

27 Martincic 1995, pp. 113-127; Barberi 2002; Martincic 2002, pp. 159-173 

28 Nelle raffigurazioni iconografiche degli apostoli il numero può variare: riscontrati casi di 8,11,12 e 14 
apostoli (Celletti 1983, pp. 294-314). 

29 Per tale formula si vedano gli esempi proposi dalla Schiller (Schiller 1980). 

30 Per la postura della Vergine nella Dormitio Schiller 1980, p. 92. 

31 Nelle pitture murali di Muggia Vecchia sono stati individuati tre Maestri: il “Maestro degli Evangelisti”, 
il “Maestro delle Storie” ed il “Maestro dei Profeti”. Tra gli affreschi compare la figura di San Domenico 
che sappiamo essere morto nel 1221 e canonizzato nel 1234. La Cammarata ipotizza che “intorno a 
quegli anni (approssimativamente tra il 1220 e il 1250) la maggior parte della decorazione fosse stata 
iniziata e portata a termine”. Cfr. Cammarata 1975, pp. 29-43 e in particolare p. 32. 

32 Velmans, Korac, Suput 1999, pp. 194-197. 

33 Le fonti della Dormitio, almeno in Oriente, non sono solo gli scritti apocrifi (sono due i racconti 
apocrifi sulla Dormizione, dei quali quello dello pseudo Giovanni è generalmente il testo preso in 
considerazione), ma anche inni ed omelie che venivano letti negli uffici delle feste mariane (Velmans, 
Korac, Suput 1999, p. 194 e nota 84). Per le fonti si veda Jugie 1944. 

34 Velmans, Korac, Suput 1999, p. 190. 

35 Velmans, Korac, Suput 1999, p. 183-185. 

36 Le pitture murali sono datate al 1220 da Rasmo e al 1244 dalla Schaffer (Rasmo 1965, pp. 27-36; 
ScHAFFER 1985, pp. 487-490). 

37 Rasmo 1971,p.48; Schaffer 1986, p. 587. L’ipotesi è ripresaanchedaStampfer in un recente contributo 
che interessa l’intero sito della chiesa di Maia Bassa (Stampfer 2006, pp. 102-129). Per quanto riguarda 
inoltre la raffigurazione a più episodi della Dormitio Virginis, si segnalano per il Trecento: la Maestà 
di Duccio (Ragionieri 2003, pp. 212-253 con ampia nota bibliografica) ed il trittico del “Maestro di 
Cesi” ora al Musée Marmottan a Parigi ma proveniente dalla chiesa dei Santi Stefano e Tommaso di 
Spoleto. Si tratta di uno dei cicli più analitici della Dormitio Virginis pubblicato da Roberto Longhi 
in Paragone (Longhi 1961, pp. 11-19, figg. 12-19). Sono infatti rappresentati ben otto episodi: La 
commissione all’angelo di annunziare a Maria la morte imminente, VAnnunciazione a Maria della 
morte imminente. Maria riceve San Giovanni, Maria si congeda dagli Apostoli, Agonia della Vergine, 
la Dormitio, I funerali della Vergine, Seppellimento di Maria. 

38 Reau 1957, pp. 608-609. 

39 La lacunosa scena è stata inizialmente identificata come Dormitio Virginis da Carlo Someda de Marco 
(Someda De Marco 1970, p. 92) poi ripresa da Aldo Rizzi (Rizzi 1975, p. 75) e da Enrica Cozzi (Cozzi 
1985, p. 174 e fìg. 6. 33). 

40 Reau 1957, p. 608. 

41 Reau 1957, p. 606. Per l’iconografia dell’ebreo Gefonia si veda anche il contributo di Marisa Milella 
che segnala diversi esempi del tema in Puglia (Milella 1999, pp. 185-198). 

42 La piccola scena nell’abside destra, appartenente alla decorazione duecentesca della chiesa di Santa Maria 
in Castello a Udine, raffigurante una figura femminile distesa sul letto con accanto un ulteriore personaggio, 
identificata come Dormitio Virginis (Sforza Vattovani 1977, p. 582 e fig. 14) in realtà è da ritenersi una 
Natività della Vergine o xmdi Natività del Battista (Simonutti 2002-2003, pp. 83-101, p. 192). 

43 Cfr. Cozzi 1985, p. 167 e fig. 6.17. La Cozzi assegna l’affresco agli ultimi decenni del Trecento. 

44 Casadio 1983, p. 34. 

45 Rasmo 1971, p. 50. 

46 Rasmo 1971, pp. 50-55. 



UN CONTESTO “BIZANTINO” PER L’AFERESCO DELLA DORMITIO VIRGINIS 
NELLA CHIESA DI SAN GIORGIO IN VADO A RUALIS 


I7I 


47 San Dionigi è raffigurato nel trittico del “Maestro di Cesi” al Musée Marmottan, con iscrizione. 

48 ScHAFFER b 1985, p. 489. 

49 Velmans, Korac, Suput 1999,p. 190. Per le Ome/ic di Giovanni Damasceno, testo in greco e traduzione 
in francese in VOULET 1961, in particolare per la citazione delle “figlie di Gerusalemme”, p. 191. 

50 Velmans, Korac, Suput 1999, p. 190. 

51 Gli affreschi sono datati al primo trentennio del XIII da Lazarev (Lazarev 1967, p. 292), il quale 
esclude la datazione al XII proposta dal Pelekanidis (Pelekanidis 1964, pp. 351-366), considerando le 
pitture murali di Mavriotissa “un fenomeno tardivo” e la “continuazione della tradizione delTarte del 
XII secolo”. Velmans, Korac, Suput propongono invece una attribuzione ante 1259 (Velmans, Korac, 
Suput 1999, p. 202). Per Kastoria si vedano anche Wharton Epstein 1980, pp. 190-207; Pelekanidis, 
Chatzidakis 1985. 

52 Per il tema iconografico si veda in questo paragrafo. 

53 Rasmo 1971, p. 50. 

54 ScHAEEER 1986, pp. 587-589. 

55 Rasmo 1965, pp. 31-32. 

56 Rasmo 1972, p. 226. 

57 ScHAFEER b 1985, p. 490. 

58 Per gli affreschi di Santa Maria in Castello a Udine: Dalla Barba Brusin, Lorenzoni 1968, pp. 79- 
80, fig. 187-190; Bergamini, Buora 1990, pp. 133-135; Casadio 2000, p. 116; Simonutti 2002-2003; 
Casadio 2007, pp. 165-172 e figg. 1-9 app. 416-419. 

59 Casadio 1994, pp. 423-438. 

60 Per Tattività della bottega del “Primo Maestro” vi veda l’articolata analisi di Casadio (Casadio 2007, 

pp. 166-168). 

61 Simonutti 2002-2003, pp. 275-282. 

62 PiETRiBiASi 2006, pp. 250-251. 

63 Cozzi 1996, p. 36; Casadio 2000, p. 123. 

64 Casadio 2000, pp. 120-122. 

65 Cozzi 1996, pp. 36-37; Casadio 2000, pp. 122-123. 

66 Simonutti 2002-2003, pp. 252-265. 

67 Per la cripta di Aquileia si veda la nota 26. 

68 Cozzi 1996, pp. 36-37, Casadio 2000, pp. 118-119. 

69 Rasmo 1971, p. 62. Gli affreschi di Romeno vengono datati da Rasmo intorno al 1214. 

70 Per la chiesa della Mavriotissa vedi nota in questo paragrafo. 

71 Dalla Barba Brusin 1968, nota 3 a p. 86. 
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Riassunto 

Lo studio analizza il lacerto di pittura murale, raffigurante la Dormitio Virginis, presente all'interno della 
chiesa di San Giorgio in Vado a Rualis, proponendo un' analisi iconografica e stilistica che permettono 
di ipotizzare una datazione entro la prima metà del Duecento. Il "Maestro della Dormitio", infatti, 
rielaborando fonti della tradizione bizantina e della cultura figurativa di area tedesca, si inserisce nella 
pittura friulana di tale periodo. 
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Attività 2008 

Il 2008 è stato caratterizzato a Cividale da un’intensa attività condotta, dopo 
l’accettazione della candidatura il 12 marzo 2008, per avvicinare agli standards 
richiesti dall’ICOMOS i monumenti inseriti nel sito, come delimitato nel 2007 
(vedi Forum lulii XXXI, 2007, pp. 159-160). 

L’attività svolta ha consentito di presentare all’ispettore designato dall’ICOMOS, 
tra 7 ed 8 ottobre 2008, i complessi oggetto della candidatura con alcuni signi¬ 
ficativi miglioramenti. Nel MAN risultava visitabile, e corredata da un parziale 
nuovo apparato didattico, tutta l’area archeologica sottostante il museo, compren¬ 
dente sia il quartiere abitativo tardoantico-altomedievale che i resti del Palazzo 
Patriarcale nelle sue fasi alto e basso medievale; nel Monastero di Santa Maria in 
Valle il giardino del chiostro appariva ampiamente risistemato e completati alcuni 
interventi di restauro nonché gli importanti scavi nell’area a sud del tempietto 
longobardo; nel complesso episcopale era ormai allestito ed aperto al pubblico il 
nuovo Museo Cristiano. 

Sono state curate inoltre da parte del Comune alcune importanti attività di divul¬ 
gazione e di dibattito scientifico incentrati sul’altomedioevo. 

Si sintetizzeranno nei paragrafi seguenti: le principali attività di adeguamento 
e valorizzazione svolte nel MAN, i risultati degli scavi realizzati dal Comune 
nell’ambito del Monastero, già area della longobarda Gastaldaga, i conte¬ 
nuti dell’importante convegno sull’Vili secolo organizzato da Valentino Pace 
dell’Università degli Studi di Udine. 


Serena Vitri 



NOTIZIARIO UNESCO 


177 


Museo Archeologico Nazionale di Cividale. 

Attività di adeguamento svolta dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia 

Il Museo Archeologico Nazionale è stato compreso nell’area del Sito Unesco di 
Cividale (che comprende Gastaldaga longobarda e complesso episcopale) grazie 
alla presenza, al di sotto del cinquecentesco Palazzo dei Provveditori Veneti, dei 
resti delPedificio, in cui si ritiene, sulla hase di un passo di Paolo Diacono, che 
risiedesse nell’Vili secolo il Patriarca di Aquileia Callisto. 

Il Palazzo era collocato a ridosso di un’area insediata in epoca tardoromana, in età 
altomedievale occupata da sepolture. L’area archeologica al di sotto del Museo 
costituisce quindi un palinsesto del sottosuolo cividalese tra età tardoromana e 
hassomedioevo. 

I resti del Palazzo Patriarcale 

II palazzo, che sorgeva nell’area occupata, dal XVI secolo, dal Palazzo dei Prov¬ 
veditori Veneti, faceva parte di un insieme di edifìci comunicanti tra loro, perce¬ 
pito per tutto il Medioevo come un unico nucleo monumentale (Fig. 1). 

Solo parte dei resti murari riferihili al complesso sono attualmente visibili: erano 
emersi, in una complessa sovrapposizione, durante i lavori di restauro del Palazzo 
dei Provveditori Veneti condotti dalla Soprintendenza per i BAAAS negli anni 
Settanta del XX secolo. Fino ai nuovi interventi solo un ambiente mosaicato 
(dotato di una provvisoria pannellistica esplicativa in occasione delle giornate del 
Patrimonio del 2008, vedi Forum lulii XXXI, 2007, p. 175) risultava visitabile. 
Nel 2008 i locali interrati del Museo, fino ad allora adibiti a deposito di materiale 
archeologico, sono stati svuotati, in gran parte con la partecipazione del perso¬ 
nale del Museo, permettendo di procedere al rilievo topografico delle murature 
ivi conservate. Sono state lasciate in situ solo alcune scaffalature accuratamente 
mascherate. Il rilevamento, condotto da Angela Borzacconi e Massimo Braini 
ed utilizzato per la pannellistica esplicativa, ha consentito di integrare la prima 
lettura delle strutture, già effettuata, in condizioni non ottimali di visibilità, dal 
prof. G.P. Brogiolo dell’Università di Padova. Già nel corso di questo primo 
esame erano state evidenziate due macrofasi edilizie, una altomedievale, relativa 
al “palazzo di Callisto” o, almeno in parte, dei predecessori, l’altra pertinente 
ad una serie di interventi diversificati ma ascrivibili alle ristrutturazioni basso¬ 
medievali. Di tali strutture, delle quali è stato completato il rilievo, è stata ora 
avviata un’analisi di dettaglio relativamente a tecniche edilizie, organizzazione 
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Fig. 1.11 complesso episcopale nella ricostruzione dello Sturolo. 


pianimetrica, destinazione d’uso dei vari ambienti, inserimento della planimetria 
nella maglia topografica della città di Cividale. Questa analisi, affiancata a quella, 
già in parte effettuata da Sandro Colussa, delle numerose fonti archivistiche, è 
finalizzata alla preparazione di un adeguato apparato didattico ed alla creazione 
di un percorso di visita che possa rendere comprensibile la crescita monumentale 
del palazzo patriarcale. 

In vista della prossima apertura è stato intrapreso anche il riesame e progettato 
un più puntuale restauro delhambiente musivo conservato, ascrivibile alle fasi di 
frequentazione più antiche del complesso. La datazione dei lacerti è tuttora con¬ 
troversa: il pavimento, attribuito all’età altomedievale per caratteristiche tecniche, 
potrebbe dunque rientrare nelle pertinenze del palazzo di Callisto, ma anche del 
suo predecessore, Fidenzio; secondo alcuni studiosi sarebbe ancora più antico, 
riferibile quindi ad un precedente palazzo vescovile annesso alla chiesa di S. 
Maria Assunta, le cui origini sappiamo risalire almeno al VI secolo. 

Sondaggi archeologici avviati all’interno delle lacune del mosaico hanno portato 
in vista due sepolture infantili la cui età di morte è stata stimata attorno ai 4 anni 
(± 12 mesi) e 9 mesi (± 3 mesi) dagli specialisti (Luciana Travan, Paola Saccheri 
della Facoltà di Medicina, Cattedra di Anatomia Umana dell’Università degli 
Studi di Udine) (Fig. 2). 
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Fig. 2. Le sepolture di bambini venute in luce nell’ambiente mosaicato del Palazzo Patriarcale 


Le inumazioni, che non hanno restituito alcun elemento datante, potrebbero 
essere ragionevolmente riferite ad una fase funeraria altomedievale, coeva 
o successiva al capillare ingresso delle sepolture aH’interno dello spazio 
urbano, avvenuto tra VI e VII secolo; non si può al momento escludere una 
destinazione cimiteriale della zona, legata alla presenza dell’attigua cattedrale 
di Santa Maria Assunta. 

La datazione delle ossa con il metodo del Carbonio 14, attualmente in corso, 
offrirà nuovi elementi alla cronologia del vano, permettendo di comprendere 
meglio la relazione con gli altri ambienti della prima fase del complesso. 

La fase del Palazzo riconoscibile con maggiore evidenza è però quella bassome¬ 
dievale, riferita ad una definizione edilizia che con ogni probabilità il complesso 
andò progressivamente assumendo tra XIII e XV secolo (Fig. 3). Il piano terra 
era organizzato in una serie di ambienti di servizio (forse stalle, depositi, cucine, 
dispense, magazzini). Lunghi passaggi, verosimilmente fiancheggiati da portici 
dovevano mettere in comunicazione i diversi vani del complesso, tra i quali si 
riconosce uno spazio lastricato. Vi erano poi strutture funzionali destinate allo 
smaltimento dei rifiuti, realizzate sotto forma di vasche di raccolta, oppure di 
vere e propri ambienti interrati di grandi dimensioni, spesso posti nelle immediate 
adiacenze delle cucine. 
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Fig. 3. Palazzo Patriarcale: murature basso medievali e al centro un troncone di muro di epoca alto¬ 
medievale. 


I vani interrati sono stati resi percorribili, dopo alcune limitate operazioni di ade¬ 
guamento realizzate con intelligenza e accuratezza da ditte artigiane coordinate 
dallo studio Lucca & Quendolo: risistemazione dell’impiantito, pitturazioni, rea¬ 
lizzazione e posa in opera di telai di copertura delle scaffalature lignee. 

Tra 2009 e 2010 si auspica di compiere Tadeguamento dell’impiantistica di tutto 
il settore interrato che conserva i resti del Palazzo, la risistemazione dell’ area 
archeologica sul fianco meridionale del MAN, ove si conservano le abitazione 
tardoantiche-altomedievali, ed avviare la predisposizione di una nuova didasca- 
lizzazione dell’intera area archeologica. Si sta studiando, insieme ad un regista 
teatrale, un apparato fatto di voci, luci,parole che accompagni il visitatore e, oltre 
a rendere comprensibili i resti, evochi, utilizzando anche le fonti medievali, la 
storia e le vicende della costruzione, ricostruzione, vita del Palazzo Patriarcale. 


Serena Vitri, Sandro Colussa, Angela Borzacconi 
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L’archivio archeoosteologico 

Con le operazioni di svuotamento del deposito interrato del Museo che, come già 
ricordato, era stato adibito a deposito dei numerosi reperti archeologici raccolti in 
campagne di scavo condotte dalla Soprintendenza a Cividale ed in altre località 
della Regione, si è avviato un parziale riordino e riesame dei materiali conser¬ 
vati. Citiamo in particolare la revisione, a cura di Lisa Zenarolla, dei materiali 
provenienti dagli scavi condotti nel 1988-1989 per la realizzazione del caveau 
della Banca di Cividale, l’assemblaggio e spostamento al III piano del materiale 
proveniente dagli scavi condotti negli anni ’80 del XX secolo dall’Università di 
Monaco di Baviera a Invillino, al fine di permetterne il riesame (ora in atto a cura 
di Chiara Magrini e Cecchini con finanziamento del Comune di Villa Santina), 
una prima elencazione e successivo trasporto, curati da personale interno, dei resti 
osteologici umani in un ambiente del Monastero di S. Maria in Valle concesso in 
comodato dal Comune. Qui avrà sede l’Archivio archeoosteologico regionale in 
cui verranno riuniti ed archiviati, con un programma in corso di predisposizione, 
dapprima i principali gruppi di resti umani altomedievali di Cividale e poi una 
scelta dei principali reperti provenienti dall’intera regione. Il centro è destinato 
a diventare il luogo di conservazione di resti scheletrici da sepolture antiche e di 
divulgazione dei risultati delle ricerche in corso da parte di vari istituti scientifici 
(Università di Pisa, Udine, Trieste, Azienda Ospedaliera Universitaria di Trie¬ 
ste). Poiché Cividale è il centro in cui meglio si possono seguire i contatti (e 
gli incroci) tra popolazioni romanze, germaniche, slave nel primo altomedioevo, 
lo studio degli aspetti antropologici, nutrizionali, patologici della popolazione in 
quel periodo presenta uno straordinario interesse: sinora sono state analizzate le 
sepolture da necropoli urbane (presso il Duomo, Corte Romana, Piazza Foro Giu¬ 
lio Cesare, piazza Paolo Diacono) e suburbane (S. Stefano in Pertica, S. Mauro, 
e quelle della “rotonda del Gallo”); i risultati hanno avuto solo una parziale pre¬ 
sentazione in sedi specialistiche; non vi è stato un sufficiente dibattito né una 
sufficiente divulgazione; si auspica che ciò avvenga nell’ambito delle attività 
della rete Unesco. Una fase importante è quella ora in atto in collaborazione con 
l’Accademia di Studi medievali Jaufrè Rudel e l’Azienda Ospedaliera Univer¬ 
sitaria “Ospedali riuniti” di Trieste che ha di recente inaugurato, in accordo con 
l’Area Science Park, un centro di Paleoradiologia; si sta inoltre organizzando per 
la fine del 2009-inizi 2010, nell’ambito delle attività di rete di “Italia Langobardo- 
rum”, un primo convegno di antropologia dedicato allo studio delle popolazione 
altomedievali tra Pannonia e Italia. 

Adeguamento dei settori espositivi del Museo 

Tra i lavori di adeguamento che sono stati condotti nelle sale espositive del Museo, 
si ricorderanno la predisposizione di apparati didattici italiano-inglese nel lapidario 
romano altomedievale, il rifacimento dell’apparato didascalico della sezione di età 
bassomedievale (vedi infra Notiziario Attività) ed infine l’aggiornamento, curato 
da Isabel Ahumada Silva, coordinato da Luisa Zubelli Quaia ed eseguito da perso¬ 
nale della Soprintendenza, della sezione del piano nobile dedicata all’archeologia 
funeraria longobarda e più in generale altomedievale in Friuli, la cui organizzazione 
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Fio. 4.11 nuovo depliant bilingue introduttivo alla sezione longobarda. 



Fio. 5.11 nuovo allestimento di due vetrine dedicate alla necropoli longobarda di S. Mauro. 
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risale per le linee principali, alla grande mostra sui Longobardi del 1990 (Fig. 4). 
È stato completamente riorganizzato Fallestimento della sala 7 dedicata ai tesori 
dell’ultima età longobarda, ove erano ospitate le due preziose capselle carolinge del 
tesoro del Duomo ora al Museo Cristiano (riaperto, con un nuovo più ampio alle¬ 
stimento il 21 giugno 2008) e rivisto quello di alcune altre sale. I numerosi reperti, 
pertinenti per lo più a corredi funebri di età longobarda, sono stati, ove possibile, 
riorganizzati per contesti, mantenendo però o integrando l’apparato illustrativo esi¬ 
stente che fa riferimento alla tipologia ed alla funzione degli oggetti. Per quanto 
riguarda l’ambito cividalese si sono distinte le necropoli suburbane (S. Stefano in 
Pertica, Cella-S. Giovanni, Ferrovia, Piazza della Resistenza) dalle aree funerarie 
urbane; nell’ ambito del territorio dei Ducati di Forum lulii e Ceneda i reperti sono 
stati collocati per località a partire da Cividale verso sud-est, ovest e nord-ovest 
(Necropoli di Orsaria e Ipplis, Firmano, Romans d’Isonzo, San Salvatore di Maiano, 
Magnano in Riviera, Udine, Rodeano Alto, Andrazza; Invillino: elementi di arredo 
liturgico e offerte votive da Lestans di Sequals e Invillino, Voltago nel Bellunese). 
Sono stati aggiunti materiali sinora non esposti, come alcuni oggetti d’ornamento 
personale da Liariis di Ovaro e Invillino in Carnia provenienti da scavi recenti 
ed inseriti due corredi dalla necropoli longobarda cividalese di S. Mauro (Fig. 
5), scavata dalla Soprintendenza negli anni ’90 del XX secolo e diretti da Paola 
Lopreato, di cui è in corso di preparazione il catalogo . 


Serena Vitri 
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E NEE TERRITORIO CIRCOSTANTE 
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Cividale del Friuli, Corso Mazzini civ. 38 

E’avvio di una ristrutturazione edilizia presso i locali a pianterreno di un immo¬ 
bile ubicato al civico 38 di Corso Mazzini, angolo Piazza Paolo Diacono (pro¬ 
prietà Stringher), ha reso necessaria una sorveglianza archeologica ai lavori di 
scavo realizzati allo scopo di provvedere al risanamento e alla sottofondazione 
delle murature dell’edificio. 

E’intervento è stato realizzato con fondi messi a disposizione dalla Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Eriuli Venezia Giulia che ne ha curato la direzione. 

Ee ridotte dimensioni del vano indagato (m 5,50 x 5,50) hanno costretto a proce¬ 
dere con interventi a più riprese, per un periodo di tempo compreso tra il 29 aprile 
e il 22 maggio 2008. 

Con un primo intervento si è seguita la messa in luce del vano interrato ubicato 
nell’angolo sud-est della stanza. Si tratta di una discarica o fognolo, presumibil¬ 
mente riferibile al XVI-XVII secolo, con una volta in laterizi molto pericolante 
che ha impedito la prosecuzione delle indagini in profondità. 

In un secondo momento si è seguito lo sbancamento, effettuato con mezzo mecca¬ 
nico, dello strato di riporto più superficiale alTinterno della stanza, per uno spes¬ 
sore complessivo di cm 50 ca., legato a rimaneggiamenti delTimmobile avvenuti 
nel corso dell’Ottocento. In una fase successiva si è condotto uno scavo arche¬ 
ologico manuale, con metodo stratigrafico, che si è concretizzato in due saggi, 
rispettivamente lungo l’intero lato nord della stanza e presso l’angolo sud. 
E’occasione fornita da lavori di ristrutturazione e consolidamento del locale, che 
sarà destinato ad un’attività commerciale, si è rivelata una significativa opportu¬ 
nità per acquisire ulteriori informazioni riguardo ad una zona urbana, considerata 
fondamentale per la comprensione archeologica della città. 

Nell’area di Piazza Paolo Diacono, infatti, sulla quale si affaccia l’immobile in 
questione, scavi fortuiti del 1874 portarono in luce la sepoltura del cosiddetto 
“Gisulfo”, un personaggio di spicco della classe dirigente longobarda, morto 
alla metà del VII secolo. Scavi condotti in anni più recenti (1991-1992, 1999) 
hanno permesso poi di migliorare la comprensione di quest’area, mettendo in 
evidenza un complesso monumentale di V secolo, utilizzato anche dai Eongo- 
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bardi e identificato da alcuni studiosi come una delle sedi di potere pubblico 
più importanti della città. Nei secoli successivi, almeno fino alla fine del VII 
secolo, il sito accolse un’area funeraria con tombe relative ad individui di ceto 
modesto. 

Lo scavo del 2008 ha consentito di mettere in vista il prolungamento sud di questa 
zona cimiteriale, portando in luce altre cinque sepolture riferibili all’età altome¬ 
dievale (VII-VIII secolo). Le tombe erano sistemate in modo piuttosto regolare, 
tale da far pensare ad una vera e propria organizzazione dell’area sepolcrale. Gli 
inumati (tre adulti e due subadulti), deposti supini, con gli arti superiori distesi 
lungo i fianchi e quelli inferiori paralleli, non avevano corredo (Fig. 1). 

Le fosse, dotate di una recinzione in pietrame sistemato a secco e in un caso anche 
di copertura costituita da lastre di pietra giustapposte, erano state ricavate al di 
sopra di strutture tardoromane defunzionalizzate. Queste ultime sono verosimil¬ 
mente coeve al complesso monumentale tardoromano rinvenuto in Piazza Paolo 
Diacono, del quale forse facevano parte. 

Angela Borzacconi 



Fig. 1 . Cividale, Corso Mazzini 38: tre delle sepolture altomedievali messe in luce. 
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Remanzacco. Chiesa di San Martino 

Scavi 2008: 27 maggio-6 giugno; 11 agosto-27 agosto 

Lo scavo è stato condotto sotto la direzione scientifica della Soprintendenza ai 
BA del Friuli Venezia Giulia (funzionari di zona doti .ssa Serena Vitri, direttore 
archeologo coordinatore, coadiuvata dal dott. Sandro Colussa, archeologo); coor¬ 
dinamento sul campo: dott.ssa Elena Braidotti. 

La chiesa di San Martino, edificata in comune di Remanzacco poco a Nord di 
Cerneglons presso un guado sul torrente Torre, è parzialmente conservata solo 
a livello di fondazioni, essendo stata completamente demolita nei primi anni del 
XIX secolo e successivamente spogliata dei materiali edilizi. Le precedenti cam¬ 
pagne di scavo avevano rinvenuto le strutture superstiti dell’edificio e 19 sepol¬ 
ture, le più antiche delle quali sono databili al VII-Vili secolo. 

Lo scavo dell’anno 2008 ha riguardato la parte dell’area archeologica a N della 
chiesa che non era stata indagata nelle campagne di scavo precedenti, al fine 
di verificare la presenza di ulteriori sepolture. Su gran parte dell’area si era già 
giunti ad evidenziare lo strato di ghiaino alluvionale dal quale erano coperte 
alcune delle tombe. 

Il risultato è stato negativo. Alcuni saggi di controllo scavati nel ghiaino non 
hanno rinvenuto tombe; lo stesso risultato nei settori più occidentale ed orientale 
dell’area scavata, in cui l’asportazione degli strati che coprono il ghiaino (1218 e 
1219 ad W e 1244 ad E) non ha portato alla luce inumazioni. Si può considerare 
quindi esaurito lo scavo su questo lato del sedime dell’edificio di culto. 

Nell’area E il rinvenimento di alcune ossa sporadiche in un settore compromesso 
da interventi moderni inducono ad ipotizzare la presenza di sepolture in prossi¬ 
mità delTabside della chiesa. 

Rimangono dunque da indagare solo le parti dell’area archeologica esterne ai due 
lati brevi della chiesa: il lato W di ingresso e quello absidale E. 


Sandro Colussa 
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DI CIVIDALE DEL ERIULI ANNO 2008 

a cura di serena vitri 

con la collaborazione di Sandro Colussa, Eabrizia Orsaria, Sara Gonizzi 


eVeNTI 

Iniziative organizzate dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Nel 2008 il MIBAC ha confermato per tutta l’Italia la serie di appuntamenti già 
sperimentati lo scorso anno, finalizzati ad avvicinare maggiormente il pubblico 
al patrimonio culturale italiano. Nel Museo Archeologico Nazionale di Cividale, 
sono state attuate, con personale interno e con la collaborazione di studiosi di 
altre istituzioni, alcune iniziative che hanno avuto un buon seguito di pubblico. Le 
prime tre iniziative sono state interamente curate dagli archeologi Eabrizia Orsa¬ 
ria e Sandro Colussa, insegnanti in un liceo cividalese, ma per il 2008 comandati 
presso la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Eriuli Venezia Giulia, che 
hanno messo a frutto, nell’attività di divulgazione del patrimonio culturale con¬ 
servato nel MAN, anche l’esperienza maturata nella scuola. 

San Valentino “ Innamorati dell’arte ”-14 febbraio 2008 

Il Museo Archeologico di Cividale ha intitolato la propria iniziativa: ‘‘Coniugi 
Benemerenti. L’amore coniugale nelle iscrizioni latine della Collezione Cerna- 
zai”. Il titolo fa riferimento al formulario ricorrente nelle iscrizioni funerarie che 
un coniuge dedicava alla moglie (o marito) scomparsi. Nell’occasione sono state 
esposte otto iscrizioni della collezione del nobile udinese Cernazai, acquisite dal 
Museo nel 1900, normalmente conservate nei magazzini, che si aggiungono ad 
altre quattro esposte nella sala 8 del piano terreno e che per l’occasione sono state 
segnalate con simboli apposti sui pezzi. 

Nella serata la dott.ssa Fulvia Mainardis, epigrafista, ha illustrato il contenuto dei 
testi delle iscrizioni, soffermandosi in particolare sulla lunga iscrizione poetica 
in distici elegiaci che Vitale ha dedicato alla moglie Pieride, ed approfondendo il 
tema dei rapporti familiari nell’antica Roma. 

La dott.ssa Tiziana Perini e Fernanda Duriavig hanno poi letto brani poetici tratti 
da epigrafi funerarie ed elegie latine correlati all’argomento dell’iniziativa. 
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La serata si è conclusa con una esibizione musicale delle giovani musiciste Fede¬ 
rica Tavano al violoncello e Anna Cainero e Veronica Martinigh alla chitarra. 
Come negli scorsi anni su disposizione del MiBAC il Museo poteva essere visi¬ 
tato da parte di due persone al prezzo di una. 



Fig. 1. Un momento della manifestazione del 14 febbraio 


Festa delle donna - 8 marzo 

In occasione dell’Anno europeo delle pari opportunità per tutti è stata promossa 
Il Museo Archeologico ha proposto alle ore 18,00 una serata articolata in tre ini¬ 
ziative accomunate dal tema Rinascimento al femminile. Sono stati esposti una 
quindicina di frammenti ceramici ritrovati a Cividale, in particolare dagli scavi di 
Foro Giulio Cesare e del Palazzo del Comune, alcuni inediti, risalenti al Rinasci¬ 
mento e decorati con diverso stile da profili femminili. 

La dott.ssa Angela Borzacconi, archeologa, partendo dai motivi decorativi pre¬ 
senti nei vasi esposti, ha allargato il campo con alcune considerazioni sulla rap¬ 
presentazione della figura femminile nel Rinascimento, utilizzando confronti 
presi dalla pittura e dalle arti decorative. 

Per iniziativa del MIBAC l’ingresso al Museo era gratuito per tutte le donne. 
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Fig. 2. La presentazione di Angela Borzacconi per la Festa della Donna 


Festa europea della Musica - 21 giugno 2008 “MusicArte” 

Durante la “Festa” che prevede la sensibilizzazione del pubblico all’attività musi¬ 
cale e l’esibizione, a titolo gratuito di giovani non ancora entrati nell’attività pro¬ 
fessionistica, sono attuate varie iniziative con la generosa collaborazione sia di 
specialisti che di giovani musicisti. 

Alle ore 9,00 la dott.ssa Tiziana Perini, educatrice e consulente pedagogica, con 
l’iniziativa Vi racconto qualche segreta storia..., ha intrattenuto alcuni bambini 
in visita al museo con racconti legati ai reperti esposti nelle sale. Per l’improvvisa 
indisponibilità della musicista Katia Perini non è stato possibile accompagnare le 
narrazioni con il suono della ghironda, come era stato programmato. 

Alle ore 17,00 il prof. Giuseppe Frappa, filologo e musicologo, ha tenuto una 
conferenza su “Poesia e musica nella Grecia antica”, illustrando lo stato attuale 
delle conoscenze e proponendo all’ascolto alcune esecuzioni di partiture musicali 
originali risalenti alla Grecia classica ed ellenistica. 

Alle ore 21,00, Silvia Podrecca, arpista allieva del Conservatorio Jacopo Toma- 
dinidi Udine, e membro dell’orchestra “Ventaglio d’arpe”, ha eseguito brani di 
Hasselmans, G. Kirchoff, F. Schubert, J. Ibert, F. Godefroid e M. Glinka. 
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Fig. 3. Giuseppe Frappa durante il suo intervento in occasione della Festa della Musica 


IX Settimana della Cultura “C’è l’arte per te”- 25-31 marzo 

Nell’ambito della settimana dedicata alla valorizzazione del patrimonio culturale 
italiano in cui viene tradizionalmente disposto l’ingresso gratuito in tutti i Musei 
italiani, è stato sperimentato un nuovo sussidio alla visita del Museo e sono stati 
presentati alcuni risultati dell’attività di scavo nel territorio di Cividale. 

La postazione multimediale del Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
È stata presentata e sperimentata una postazione multimediale, collocata nel lapi¬ 
dario romano, finalizzata ad una migliore fruizione delle esposizioni, e tuttora 
consultabile. Il sito, costruito da Sara Gonizzi è il risultato della elaborazione 
di una tesi di dottorato in Geomatica e Sistemi Informativi Territoriali discussa 
presso l’Università di Trieste (coordinatore il prof. Giorgio Manzoni, relatrice 
professoressa Chiara Morselli). 

Sono state privilegiate, in collaborazione con la Direzione del Museo, due finalità 
principali: permettere al visitatore una visione d’insieme dei reperti del Museo 
e soprattutto fornire la posizione di ritrovamento di ciascun reperto, in modo 
da ricondurlo al luogo originario di ritrovamento nell’ambito della Forum lulii 
romana e altomedievale. 
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L’organizzazione interna del sito è stata impostata sulla base delle piante dei set¬ 
tori espositivi del Museo (piano terra dedicato ai materiali lapidei di età romana, 
medievale e rinascimentale di Cividale; terzo piano riservato alle necropoli lon¬ 
gobarde di ambito cividalese e del ducato del Friuli): sulle planimetrie sono stati 
segnalati i reperti maggiormente significativi per la storia della città nelle sue 
varie fasi. 

Nella pagina iniziale sono state inserite le immagini della facciata del Museo e 
di alcuni reperti conservati; un pulsante permette di entrare nel sito; la pagina 
successiva mostra i due piani del Museo in spaccato, in modo tale da consentire 
all’utente di scegliere quali settori visitare virtualmente. 

Per scegliere il settore da visitare basta cliccare sull’immagine relativa in modo 
tale da aprire una pagina successiva costituita dalla pianta del piano, sulla quale 
sono segnalati i reperti più significativi (Fig 4); ogni punto è dotato di un pulsante 
che permette di aprire una piccola monografia relativa al singolo reperto, corre¬ 
data da un testo, una fotografia e, soprattutto, un pulsante di navigazione che apre 
la carta archeologica in cui è indicato il luogo di ritrovamento del reperto stesso, 
con relative indicazioni testuali e grafiche (Fig. 5). 

Ad ogni scheda sono collegati, inoltre, alcuni links relativi alla spiegazione di ter¬ 
mini tecnici, relativi ad esempio ai testi epigrafici (ad esempio il cursus honorum 
dei cittadini romani), ad oggetti le cui definizioni sono di difficile comprensione per 
un pubblico di non esperti (groma, chrismon, fibula a staffa, “corno potorio”...), a 
personaggi storici o mitologici cui gli oggetti esposti possono essere collegati. 

Il sito è stato realizzato con il software Incomedia 6.0, che permette di creare cdrom 
multimediali autoinstallanti con relativa facilità e con ottimi risultati grafici. 

Tutti i testi sono presentati in quattro lingue (italiano, inglese, tedesco e sloveno) 



iSàJ ^ 


Fig. 4. La pagina relativa alla pianta del primo piano del museo con l’indicazione dei reperti. Cliccando 
sui pulsanti, si apre una scheda esplicativa del reperto 
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Fig. 5. Le pagine di navigazione del sito con il pulsante che permette la visualizzazione della loca¬ 
lizzazione del reperto all’interno del tessuto urbano sia moderno che antico, tramite la carta archeo¬ 
logica creata in GIS. 
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Fig. 6. Copertina dell’installazione multimediale sulla necropoli “Gallo”. 
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Scavi recenti (febbraio 2008) in corrispondenza dell’incrocio del “Gallo”, in 
occasione di opere di urbanizzazione hanno offerto l’occasione aggiungere nuovi 
elementi alla conoscenza sulla necropoli longobarda “Gallo”, messa in luce 
durante lavori edili tra 1949 e 1951, nonché per rivalutare l’intera documenta¬ 
zione conservata nell’archivio del MAN. In occasione della Settimana della cul¬ 
tura si è voluto rendere noti al pubblico ed in particolare ai cividalesi i nuovi risultati 
delle ricerche (che sono più ampiamente illustrate nell’ambito di questo volume, 
pp. 37-64). Isabel Ahumada Silva ha illustrato gli scavi degli anni ’50 del XX 
secolo, che dopo i ritrovamenti ottocenteschi e di inizi Novecento hanno confermato 
l’esistenza di aree cimiteriali ad ovest della città. Angela Borzacconi ha presentato gli 
scavi effettuati nel febbraio 2008, Fabio Cavalli i primi risultati della analisi sui resti 
scheletrici. Un’installazione multimediale curata da Sandro Colussa e Mario Aviani 
dell’Associazione Amici del Musei e Biblioteche di Cividale in collaborazione con 
Claudia Franceschino della Soprintendenza per i BSAE, permetteva di scorrere, nel 
corso di tutta la settimana, immagini di scavo, documentazione di archivio e ripro¬ 
duzioni dei materiali rinvenuti nel corso delle vecchie e nuove indagini. 

Presentazione della nuova guida di Cividale - 10 luglio 2008 

La presentazione curata da Gianfranco Ellero presso il Museo Archeologico della 
Guida Storico Artistica. Guida al Museo Archeologico e al Museo Cristiano di 
Cividale del Friuli di Claudio Mattaioni edita dalle nuove Arti Grafiche Eriulane, 
ha coronato lo sforzo condotto in lunghi mesi dall’autore per dare a Cividale, 
nell’anno decisivo per l’accettazione della candidatura di “Italia Langobardo- 
rum” a Patrimonio Mondiale Unesco, uno strumento di conoscenza e di visita 
approfondito e aggiornato. Si tratta infatti del completo rifacimento della Guida 
del 1993, che tiene conto della più recente bibliografia scientifica, di recenti sco¬ 
perte e acquisizioni, del restyling del Museo Archeologico e del riallestimento e 
ampliamento del Museo Cristiano, inaugurato il 21 giugno 2008. Notevole, come 
nella precedente edizione, il corredo iconografico, tutto curato dall’autore. 



Fig. 7. Un momento della presentazione della nuova guida di Cividale di Claudio Mattaioni. 
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Giornate Europee del Patrimonio - 27-28 settembre 2008. 

Michele della Torre (1757-1844) e le prime ricerche su Cividale romana e lon¬ 
gobarda 

In occasione delle giornate in cui sono favorite, per volontà del Consiglio d’Europa 
le iniziative volte a rafforzare il dialogo e lo scambio culturale tra i Paesi europei, 
è parso significativo avviare un operazione di riesame e valorizzazione dell’opera 
di Michele della Torre, fondatore del Museo cividalese, e del ricco patrimonio 
archivistico, ancora in buona parte inedito, conservato nel MAN che rivela la 
ricca trama di rapporti tra intellettuali di Italia e centro Europa tra fine XVIII e 
inizi XIX secolo. 

Il 27 ottobre è stata pertanto presentata l’articolazione delle attività avviate e che 
si auspicherebbe di poter realizzare in collaborazione con l’Associazione Amici 
dei Musei, Archivi e Biblioteche di Cividale (digitalizzazione preliminare degli 
albums al fine di permetterne la consultazione), la Direzione Biblioteche Statali 
del Eriuli Venezia Giulia (restauro di tutti gli albums con disegni), l’Università 
di Udine (catalogazione e creazione di un indice del prezioso fondo relativo alla 
corrispondenza di della Torre con autorità politiche e culturali del suo tempo). 
Altri temi di cui si è fatta menzione, e che si auspica di sviluppare nell’ambito 
delle iniziative legata alla candidatura Unesco, sono il recupero dei dati arche¬ 
ologici sul territorio mediante il confronto tra piante della Torre, piante catastali 
ottocentesche e catasti attuali e il riesame della documentazione sugli scavi nella 
necropoli Cella, la prima necropoli longobarda scavata in Italia 
Ee metodologie del restauro della materiale librario sono state più ampiamente 
illustrate dal dott. Marco Menato, Direttore della Biblioteca Statale di Gori¬ 
zia; quelle relative allo studio dei rapporti esistenti tra della Torre ed intellet¬ 
tuali italiani, francesi, austriaci da Ludovico Rebaudo, Professore Associato 
di Archeologia Classica presso l’Università di Udine, che al termine della pre¬ 
sentazione ha tenuto una conversazione di grande interesse dal titolo Michele 
della Torre e Cividale nella cultura antiquaria dell’Italia orientale fra Sette¬ 
cento e Ottocento. 

Sono inoltre stati distribuiti alcuni fascicoli con le riproduzioni di alcune 
tavole acquerellate da Antonio Carli, comprendenti i più importanti oggetti di 
corredo della necropoli Cella, con commento curato da Isabel Ahumada Silva 
(Eigg. 8-9). 

Nelle Giornate, durante le quali l’entrata al Museo era gratuita, era visibile dal 
pubblico la riproduzione digitale completa di uno degli albums di Della Torre, 
esposto al pubblico nella sala dedicata alla necropoli Cella, sala che è stato 
oggetto, domenica 28 settembre, di una approfondita visita guidata gratuita a cura 
della dott.ssa Chiara Magrini. 
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Tav. XVII 

La fibula a staffa (fig. 3) è di tipo nordico, che si rifà 
a modelli scandinavi ed è possibile che sia stata 
portata in Italia dalla Pannonia. 

La fibula ad aquila (fig. 4) e i pendenti di collana 
(fig. 14-17, databili alla seconda metà del VI secolo, 
in oro lavorato a cloisonné con pietre dure, 
ricordano lo stile policromo dei Goti. 

La fibula a disco in oro lavorato a filigrana (fig. 18) è 
di un tipo mediterraneo diffuso, a partire dalla fine 
del VI secolo, a nord delle Alpi e nell’Italia 
longobarda dove rappresentano l'assimilazione da 
parte delle donne longobarde dell’abito locale 
romano. La fibula a disco veniva portata 
singolarmente e sostituisce le coppie di piccole 
fibule ad S. 

Museo Archeologico Nazionale di Cividale. Archivi e 
Biblioteca. Fondo manoscritti Michele della Torre Valsassina, 
album [5], 2 XIX 76 


Figg. 8-9. La tavola XVII deH’album 5 di Michele della Torre relativa alla necropoli Cella e, sotto la dida¬ 
scalia curata da Isabel Ahumada Silva. 
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Presentazione del nuovo apparato didattico del lapidario bassomedievale del 
Museo e del depliant “Cividale patriarcale” - 20 novembre 2008 

Nel 2008 è proseguita, grazie alla generosa collaborazione del Rotary Club di 
Cividale del Friuli e del Soroptimist Club, la risistemazione dell’apparato didat¬ 
tico del MAN anche in adeguamento al programma definito nel Piano di Gestione 
del Sito Unesco. Il nuovo apparato didascalico è stato presentato il 20 novembre 
nel corso di una cerimonia a cui hanno partecipato i presidenti del Rotary e del 
Sorptimist, il Sindaco di Cividale ed il Soprintendente per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia di recente nomina dott. Luigi Fozzati. 

L’oggetto del Service erano gli ambienti (sala 4 settore orientale, sala 7, cortile) 
dove sono esposti alcuni rilievi decorativi bassomedievali, del periodo in cui Civi¬ 
dale {Civitas Austriae), che fu residenza stabile del Patriarca fino al 1238, era una 
delle città più importanti dello Stato patriarcale aquileiese. Presenta un particolare 
interesse il gruppo comprendente rilievi comunemente definiti “veneto-bizantini”, 
appartenenti ad una produzione che si sviluppò tra l’inizio dell’XI e l’inizio del 
XIV secolo d.C., di cui fanno parte le note patere e formelle, a decorazione preva¬ 
lentemente zoomorfa, e le cornici probabilmente destinate a decorare la facciata 
del Palazzo Patriarcale dopo l’ampliamento del XII o XIII secolo (Fig. 10) (vedi 
in questo numero Roascio, pp. 133-146). 

Oltre alle didascalie e al totem illustrativo della sala 7, con testo italiano-inglese è 
stato realizzato un nuovo depliant, il terzo destinato ad una migliore conoscenza 
degli importanti reperti del lapidario forogiuliese. Tutti i testi sono stati elaborati 
da Sandro Colussa; le traduzioni in inglese sono di Milvia Pastorutti. 



Fig. 10. Disegno settecentesco di Gaetano Sturolo raffigurante il Palazzo Patriarcale di Cividale, demolito 
nel XVI secolo, basata sulla lettura dei documenti d’archivio. Si notino sulla facciata patere e cornici archi- 
tettoniche di tipo “veneto-bizantino”. 
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ALTReATTIVITà 

Mostre 

Il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ha partecipato in qualità di presta¬ 
tore alle seguenti importanti rassegne espositive di ambito nazionale ed intema¬ 
zionale: 

Venezia Palazzo Grassi. Roma e i Barbari. 26 gennaio 2008 - 20 luglio 2008 
Reperti provenienti dalla Necropoli di S. Stefano in Pertica e dalla tomba “di 
Gisulfo” in Cividale; alcuni aurei Longobardi della collezione CRUP. Schede di 
catalogo a cura di Isabel Ahumada Silva. 

Bagnarla Arsa (UD). Sevegliano Romana, crocevia commerciale dai Celti ai 
Longobardi. 28 marzo 2008 - 16 novembre 2008 

Reperti altomedievali provenienti dalla necropoli di Bagnaria Arsa, scavi 1990. 

Bonn, Rheìnìsches Landesmuseum. Die Langobarden und das Ende der Vol- 
kerwanderung. 22 agosto 2008 - 11 gennaio 2009 

Reperti longobardi dalle necropoli Gallo e Santo Stefano in Pertica a Cividale 
e dalla necropoli di Romans d’Isonzo (GO). Schede di catalogo a cura di Isabel 
Ahumada Silva e Annalisa Giovannini. 

Udine, Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo. Cromazio diAquileia. Al cro¬ 
cevia di Genti e Religioni”. 6 novembre 2008 - 8 marzo 2009 
Astuccio e laminetta aurea da Sammardenchia 

Udine, Chiesa di San Francesco. 10 ottobre 2008 - 30 novembre 2008; 
Pordenone, Chiesa di San Francesco. 5 dicembre 2008 - 1 febbraio 2009: 
Testimonianze d’arte in Friuli. Capolavori della Fondazione CRUP 
Alcune monete d’oro longobarde della collezione CRUP 

Studi e tesi di laurea 

Sono state depositate presso il MAN le seguenti tesi che prendono in considera¬ 
zione contesti e materiali archeologici cividalesi. 

Tesi specialistica in archeologia medievale Nuclei funerari entro la cinta muraria 
di Cividale tre VI e Vili secolo (Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, 
Scuola di Specializzazione in Archeologia, specializzanda dott.ssa Angela Bor- 
zacconi, relatore prof .ssa Silvia Lusuardi Siena. 

Tesi di laurea in archeologia medievale Le perle vitree di età longobarda nel Tren¬ 
tino Alto Adige e nell’Agordino (BL) (Università di Trento, laureanda Daniela 
Anesi, relatore Elisa Possenti, AA 2007/2008) 
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MUSEO E DIDATTICA: PROSEGUE lE PROGETTO “ARCHEOSCUOEA” 


Nato nel 2004 da un’idea dalle archeologhe Chiara Magrini e Eisa Zenarolla, con 
l’intento di offrire alla scuole elementari e medie un nuovo e accattivante modo 
di avvicinarsi alla struttura museale cividalese e, più in generale, all’archeologia, 
il progetto didattico “Archeoscuola” è stato riproposto, grazie all’accordo tra 
l’Associazione culturale cividalese “Amici dei Musei e delle Biblioteche” e il 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale, anche nell’anno scolastico 2008. 

Tra Tottohre 2007 e il giugno 2008 hanno partecipato alle attività didattiche 
circa 1100 alunni delle scuole elementari e medie, soprattutto di Udine, dell’area 
cividalese, ma anche del Medio e Basso Eriuli, del Goriziano e della provincia 
di Pordenone. Non sono mancate neppure le visite di classi provenienti da fuori 
Regione, in particolare dal Veneto e dalTEmilia Romagna. Un buon numero 
di bambini ha inoltre partecipato al ciclo di laboratori organizzati in luglio in 
occasione del Mittelfest. 

Per quanto concerne la struttura del progetto, come negli anni precedenti, 
“Archeoscuola” ha offerto sette differenti percorsi riguardanti la ricerca 
archeologica e la vita quotidiana di alcune popolazioni antiche {in primis Romani 
e Eongobardi). “Ea casa dei Romani” e “1 costumi funerari dei Eongobardi” sono 
risultate le attività più richieste, ma buon riscontro hanno avuto anche “Raccontami 
la storia di...una spada” e “Difendiamo il monte Roba!”, percorsi incentrati sui 
più recenti ritrovamenti archeologici del Cividalese. 

Per potenziare le attività didattiche già esistenti e, soprattutto, a seguito 
dell’accoglimento della candidatura di Cividale e degli altri centri longobardi 
italiani (Brescia, Castelseprio-Torba Spoleto, Benevento..) tra i siti Patrimonio 
Mondiale dell’UNESCO, nell’anno in corso si ha intenzione di ideare e di 
sperimentare nuovi laboratori, volti in particolare alla conoscenza della popolazione 
longobarda e, più in generale, dell’alto medioevo. S’intende, infatti, approfondire 
alcuni temi riguardanti la vita quotidiana dei Eongobardi, con riferimento 
soprattutto alla struttura e all’organizzazione dello spazio nelle case e alle attività 
che si svolgevano al loro interno (quali, ad esempio, la preparazione e cottura dei 
cibi e la tessitura). Un ulteriore aspetto che pare opportuno indagare è relativo 
alle attività produttive, con particolare attenzione alla metallurgia considerata sia 
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come realizzazione di strumenti e armi in ferro, sia come creazione di oggetti di 
ornamento in metalli preziosi. 

Dal 2008 è possibile avere informazioni sui laboratori didattici e scaricare il 
depliant informativo anche collegandosi al sito: www.archeoscuola.it 


hrtp;//www.aicl»ost 


ARcirt-oscijfeà 
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LABORATORIO DIDATTICO SULL'ARCHEOLOGIA PER LE SCUOLE 
ELEMENTARI E MEDIE AL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI 
CrV’IDALE DEL FRIULI 



L'associazione culturale cividalese "Amici dei Musei", in accordo con il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale. propone il laboratorio didattico "Arcbeoscuola". Le attività • ideate e 
realizzate dalle archeologlie Chiara Magrini e Lisa ZenaroUa • si svolgono nell'aula didattica 
aU'intemo del Museo. 




U laboratorio didattico si propone come un approccio all'archeologia 
volto a sthuolare la curiosità dei ragazzi nei confronti di tale 
disciplina, facendo ripercorrere i momenti pm significativi della 
ricerca archeologica. Diventando "piccoli archeologi'*, essi 
m^arerauno. innanzitutto, a con^rendere le fasi preliminari della 
ricerca archeologica, a scavare e a doctuiieiitare la situazione dello 
scavo, a ricoDOscere il materiale che si trova in esso, a inteipretare i 
dati di scavo per proporre infìue una l icostnizione storica. Inoltre i 
ragazzi potraimo affrontare percorsi tematici volli a conoscere e 
approfondire alcuni aspetti della vita quotidiana delle popolazioni 
dell’antichità, attraverso le lesiimouianze archeologiche visibili nel 
Museo e nella città di Cividale. Con questa attività didattica si VTiole. 
quindi, sensibilizzare i ragazzi alla conoscenza e al rispetto del 
patrimonio siorico-artislico e in particolare alla tutela e 
valorizzazione delle realtà archeologiche più vicine e di più 
immediata fruizione per gli snideuti. 


Scarica il depliant informativo 


Per iilterìorì infonnazioni sui percorsi e per le prenotazioni contattare il Museo Archeologico Nazionale di Civ'idale (sig.ra 
Anuacatia Moretti) al munero 1 |« 0432/700700 


A. 


Sito io costruzione: toniate presto a trovarci! 
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ATTIVITÀ DEGLI ARCHIVI E BIBLIOTECA DELLA SOPRINTENDENZA 
PER I BENI STORICI, ARTISTICI ED ETNOANTROPOLOGICI 
DEL ERIULI VENEZIA GIULIA (ANNO 2008) 


Mostre 

Dei manoscritti e documenti richiesti in esposizione, per motivi conservativi e di 
tutela, sono stati concessi i prestiti solamente per due mostre tenutesi a Udine: 

Aquileia crocevia di genti e religioni. L’età di Cromazio vescovo (388-408), Udine, 
Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo, 6 novembre 2008-8 marzo 2009, mostra a 
chiusura dell’Anno Cromaziano, con due tra i più preziosi codici conservati: 

- Codice CXXXVIII, evangeliarium (di San Marco o Codice Eorojuliense) VI 
in. Sec., dato il rapporto con la storia ecclesiale del territorio ed alle celebrazioni 
della figure e dell’opera di San Cromazio. 

- Codice CXXXVII, Psalterium (Salterio di Santa Elisabetta) aa. 1200-1217, 
prezioso codice miniato, eccezionalmente prestato per il periodo inaugurale 
dell’esposizione. 

Splendori del Gotico nel Patriarcato di Aquileia, Udine, Chiesa di San Erance- 
sco, 12 dicembre 2008-31 marzo 2009, con: 

- Codice membranaceo XXXIII, Antiphonarium Ordinis Praedicatorum, XIV 
secolo: uno tra gli antifonari conservati provenienti dalla chiesa di San Domenico 
di Cividale. 

- Sigillo della città di Cividale (tipario di sigillo), sec. XIV 

- Sigillo del Capitolo di Cividale (allegato a pergamena datata 23 febbraio 1330). 

- inoltre la Teca pettorale a forma di foglia d’edera, XIV sec. ed il Busto reliquia¬ 
rio di Santa Permerina, XV sec., due manufatti della Collezione d’Arte Antica di 
Palazzo de Nordis. 

In relazione all’ampliamento del Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, la Par¬ 
rocchia di S. Maria Assunta di Cividale ha espresso la richiesta che, con il nuovo 
allestimento, anche i Libri Liturgici potessero far parte del percorso espositivo, 
consentendo così una diversa fruizione e valorizzazione di questi preziosi mano¬ 
scritti della Liturgia cividalese. 
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Si è pertanto convenuto di prestare la collaborazione richiesta perché vengano 
esposti, in relazione al periodo dell’anno liturgico, due codici entro l’apposita 
bacheca climatizzata allestita al piano superiore del Museo Cristiano. 

In occasione della presentazione del n. XXXII della rivista Forum lulii il giorno 
12 dicembre 2008 si sono esposti al pian terreno del Palazzo dei Provveditori, 
sede del MAN, 12 esemplari di edizioni del XVI secolo (cinquecentine) ad illu¬ 
strazione dell’ampio contributo di Federica Bertuzzi, pubblicato sulla rivista e 
dedicato in particolare allo studio degli incunaboli e delle cinquecentine conser¬ 
vati nella Biblioteca. 

Fondo Codici. Riproduzioni integrali digitali 
Codici musicali 

Una parte dei codici conservati sono manoscritti a carattere musicale (venti 
su centosedici) che, in quanto documenti della musica liturgica medievale del 
Patriarcato di Aquileia, sono stati digitalizzati a cura dell’Università degli Studi 
di Trieste - Sede staccata di Portogruaro ed alla Fondazione Collegio Marconi 
- Portogruaro (nell’ambito del Progetto Interregionale II Italia - Slovenia del 
2002), con la possibilità di consultare la copia digitale. 

Nel corso del 2008, si è potuto finalmente disporre, per ciascun codice musicale, 
anche della copia riversata su DVD, e nei formati JPG e TIFF (per singole pagine, 
a risoluzione di 300 d.p.i.). 

È così possibile la consultazione e la visione di questi importanti codici sia per 
motivi di studio che per interesse culturale, con la possibilità di copia delle imma¬ 
gini per pubblicazioni ed uso studio. 

Codice CXXXVIII, evangeliarium, VI in. sec. 

Codice XXVIII, PAULUS DIACONUS, Historia Langobardorum, IX sec. 

Nella prospettiva di un progetto a lungo termine per la valorizzazione, conserva¬ 
zione e tutela del Fondo Codici, tra giugno e settembre, la Direzione di Archivi e 
Biblioteca ha incaricato il fotografo Luca Laureati dell’assunzione delle riprese 
digitali integrali dei Codici evangeliarium (tradizionalmente denominato evan¬ 
geliario di San Marco o Codice Forojuliense) e AqWH istoria Langobardorum di 
Paolo Diacono. 

A cura dello stesso professionista sono state riversate su DVD le copie delle 
immagini ad alta risoluzione, nei formati ottimizzati JPG e TIFF. 

I due codici rivestono una particolare importanza documentaria, non solo in rap¬ 
porto al Fondo: Vevangeliarium , risalente al VI secolo, è il più antico manoscritto 
conservato della Chiesa aquileiese, oltre che preziosa fonte per gli studi storici e 
filologici in ambito slavo-germanico; VHistoria Langobardorum è ritenuto una 
delle prime trascrizioni dell’opera di Paolo Diacono. 



Finito di stampare nel mese di ottobre 2009 
Printed by: www.juliagraf.it 



